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RIVOLUZIONI D’ ITALIA .. 


LIBRO NONO. . 


CAPX) PRIMO 

V asti disegni d’ Arnolfo dopo la morte di Carlo 
il Grosso : Berengario , primo di (/uè sto no- 
me , ed altri principi d’ Italia « aspirano ut 
regno. 

La Lombardia e quasi l’ Ilalia tutta travagliala 
da guerra civile , e molte provincie devastate 
dagli Uugheri ; altre non meno crudelmente 
saccheggiate da’ Saraceni; principi tedeschi venuti 
a regnale iu Italia , senza migliorarla o difen- 
derla ; le sante sedi de* vescovi , e quella spe- 
zialmente di Roma , (i) profanale da simonie^ 

fi) Quam foedissinin Ecclesiae Romanac facies, 
(limili Romac dominarenlur potcntissimae acque ac 
sordi dissimae .meretrices ! quorum arbitrio muta- 
teli tiu sedes , darentur episcopi , et quod andini 
fwrrendum et infanduni est, intrudereutur in sc- 
dc/n Pett i earum amasii pscudo- ponti fices , qui 
non sunt itisi ad consigliando tantum tempora iti 
catalogo Ronmnorum vontifìcum scripti. Baron. 

» num< Odorico Rinaldi ripete in 
piu d un luogo gli stessi lamenti. Il Mobilimi , 
che fece anche un ritratto del cattivo stato in cui 
giaceva l Italia nel secolo decimo y osserva m che 
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sconvolte e lacerate Ha scismi , e da violente 
usurpazioni e da donnesche tirannidi brutta- 
mente avvilite; le chiese predate e distrutte j 
la monastica e clericale disciplina dimeni icata 
o negletta ; le lettere del tutto spente; il viver 
civile inselvatichito: sono le cose che ci pre- 
senta la storia italiana del secolo decimo. Ma 
non era però ogni cosa sì disperata , che dalla 
confusione e dalla desolazione delle- contrade 
italiane qualche poco di Ben non ne uscisse. 
V’ebbero principio molte repubbliche, le quali 
fecero rifiorir il commendo e le arti in Italia , 
e le introdussero fuori di essa , e diedero nuova 
faccia a cruesto paese. Per ridurre a forma di 
storia ordinata e continua le scarse ed oscure 
c spesso tra se contrarie notizie che gii scrit- 
tori di que’ tempi ci tramandarono , uopo sa- 
rebbe trascorrere in dissertazioni per verificare 
ed accertare le cose dubbie, e conciliare i rac- 
conti che paiono o ripugnanti tra loro, o di- 
scordanti <la ciò che si può ricavare dalle carte 
e dai diplomi che si sono in si gran numero 
da un secolo in «ma tratti fuora da tanti ar- 
chivi di ellisse, di monasteri, di nobili fami- 
glie. Ad effetto però d’alleviare il fastidio che 
un tal met< do recherebbe ai più de’ leggitori , 
lascereino d’ andare tratto tratto riprovando le 
favole e gli abbagli che presero gli scrittori dei 
secoli barbari , o i compilatori ai storie , che 
fiorirono ne’ due passati secoli ; e seguiteremo, 
in quanto s' apparterrà al disegno di «juesti li- 
bri , la critica assai bene uniforme del celebre 

in altre provìncie d* Occidente il Sol di giusti*:* 
spandeva raggi pili chiari e sereni u. Praef. in 
in suec. 5» Benedici. i 
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annalista Muratori , del Sassi chiosatore del Si- 
gonio, e del Fiorentini nelle sue Memorie dell.» 
contessa Matilde, opera laboriosa ed esatta che 
servì di scorta a tutti coloro che presero nel 
jyresentj secolo a trattare le antichità italian i 
de' mezzi tempi. 1 quali tre scrittori cammi- 
nano per lo piti d' accordo per rigettare od 
approvare le narrazioni che ci presenta la tanto 
imperfetta storia di questi tempi. 

Alla morte di Carlo il Grosso si trovavano , 
oltre ad un suo bastardo di cui abbiamo par- 
iato di sopra , altri due discendenti maschi del 
legnaggio di Carlo Magnò. Questi furono Carlo 
i! Semplice figliuolo di Lodovico il Balbo , e 
Arnolfo bastardo di Carlomanno re d’ Italia a 
di Baviera. Carlo il Semplice , che già per la sua 
tenera età era stato escluso dalla succession pa- 
terna , allorché fu chiamato al regno di Francia 
il suddetto Carlo il Grosso, si viete ancora, dopo 
la costui deposizione, posposto al conte Eudcs o 
Odone, fratello di quel Roberto II duca , da cui 
si propagò la terza schiatta de' rè di Francia , che 
fino ad oggi si mantiene felicemente sul trono. 
Ma Arnolfo, che in età vigorosa già regnava con 
titolo di duca nella Carintia , non si lasciò nella 
caduta di Carlo il Grosso fuggir di mano quella 
parte dell'imperio francese che più gli potea con 
qualche particolar titolo appartenere ; e colmar- 
mi in mano si fece immantinente riconoscer.. re 
di tutta la Germania. Nè di questo si contentò 
Arnolfo, ma voltò l'occhio e olla Francia c all* 
lalia , risoluto di far ogni sforzo per sottoporre 
al suo dominio queste provinole. Come dal canto 
•di Francia gli fallisse il disegno, non è qui luogo 
di raccontarlo, (t) Anche in Italia Arnolfo trovò 

(l) Questa portesi troverà ir attua da(i* autore 
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in sulle prime ogni cosa disposta a contrastargli: 
perciocché i signori italiani tanto eraijo lungi dal 
volere uno straniero e tedesco e bastardo per lor 
sovrano , che quasi non contenti di ritenere ap- 
presso di sè il dominio d’Italia, pretesero ancora 
d’occupare provinole e regni di là dell' Alpi. Ol- 
tre ai principi longobardi di Benevento, 1 quali 
piuechè luti' altro signor i. aliano avrebbero po- 
tuto aspirare ad occupar questo regno , se nella 
fine del nono secolo le rose di quel ducalo non 
fossero state in grandissima decadenza e scom- 
piglio- tre altri ducili o marchesi erano in Italia 
die grandemente superavano gli altri di credito 
e di potenza , cesi per l’estensione de' loro gover- 
ni , come perciocché vi erano le lor famiglie per 
lunga successione di padre in figlio già stabilite 
) a guisa di principi. Questi erano Berengario dura 
del Friuli. Guido di Spoleti , e Adclberlo mar- 
chese di Toscana. I due primi erano d’origine 
francese , e Berengario era anche congiunto di 
sangue co’ reali di Fradicia, siccome nato di Gisla 
o Gìsila figliuola di Lodovico il Fio, sposala ad 
Eberardò duca del Friuli. A costoro serviva d’e* J 
seni pio e- di stimolo per tentar cose nuove il ve- 
dere come tra’ baroni francesi molti si fossero 
venduti sovrani; e preso il tilplo di re nelle prò- 
vincie di cui avean prilli» avuto il governo, aves- 
sero con maggior pregiudizio del legìttimo suc- 
cessore occupala la stessa cotona di Francia , e 
posto perciò tutto il regno in grande confusione 
e disordine. Ma Adelberlo si contentò di restar 
nella sua Toscana, e di favorire i disegni degli 
altri due, per fare che il regno d’ Italia p:h 
non passasse in mano di stranieri. Guido c Ec- 

ncl fine del tnzn llho dille Rivoluzioni di Ger- 
mania, c nel principio dii epujlo. 
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rcngario, dello da' cronisti toscani Bcrlinghicri, 
presero Ira loro questo accordò an. 888. ), che 
Berengario fosse creato re d'Italia, e Guido 
andasse a prendere la corona di* Francia , dove 
la fazione contraria al conte O'done lo invitava. 
Cosi Berengario diede principiò ad un lungo re* 
gno , piuno per altro distante fortunose vicende, 
clic appena egii potè goderne per brevi inter*/ 
valli qualche buon lrptto. Non si - era ancor 
liberato da un concoi-rente per la partenza del 
duca di Spoleti , che gli fu bisogno ripararsi 
da un altro assai più potente avversario che giu 
moveva per venirgli addosso. . Arnolfo re di 
Germania , benché non gli succedesser le cose 
come s’era avvisalo, uscito pur nondimeno con 
qualche acquisto dalle imprese che fece in Fran- 
cia , avea preso il cammino d’Italia, conducendo 
seco grandi forze per mettersi in possessione 
d’ una sovranità eh' egli 'credeva molto bene ap- 
partenergli. Berengario temendo di non "potersi 
schermire dalle armi tedesche , e forse già so- 
spettando del ritorno di Guido , nè volendo 
finalmente trovarsi impacciato in doppia guerra, 
prese per espediente di presentarsi al rfe ger- 
manico, e con una specie d’ omaggio- ricono- 
scerlo sup#uperiorc ; col qual fatto egli ottenne 
pare, e Arnolfo se ne tornò in Lamagna. Frat- 
tanto Guido già avea conosciuto per pruova con 
che vanu speranza si 'fosse mosso d’Italia, dove 
avea pure qualche provincia obbediente e divota, 
per andar a cercare un regno in paese lontano 
Ira genti che non si doveano presumer disposte 
di bunr.a voglia a starsene sotto hi signoria di 
un italiano. Non solamente egli trovò in. Fran- 
cia ed in Lorena, dove spezialmente dirizzate 
erano le sue mire, il partito contrario a quelli 
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che In avean chiamalo, assai bene in isfaio di 
resistergli ; ma tutta la nazione generalmente 
( conte quella ciré hi sempre , quasi per proprio ' 
e naturai carattere, elegante e gentile) cominciò 
subito a notare in questo nuovo pretendente qual- 
che strettezza e meschinità di trattamento: il che 
fece voltare in disprezzo queiraffetto che gli por- 
tavano. Fu dunque costretto il duca Guido a ri- 
passare le Alpi ; e non soffrendogli l'animo di 
ritornarsene a signoreggiare un sol ducato , e 
molto meno di viver privato e soggetto da die 
avea già innalzate le idee a maggiore stato ed a 
corona reale, deliberò di muover l’armi contro 
Berengario , non ostante il preceduto accordo di 
amicizia e di pace, e levargli lo scettro. Nella 
prima giornata la fortuna non gli fu favorevole ; 
c i nuovi trattati che dopo queL primo follo d’ar- 
me si misero in campo , andarono a vóto. Rifallo 
però il suo esercito ( o fosse ciò con qualche ag- 
giunta di gente francese che facesse venir in Ita- 
lia, o col tirare a sè alcuni de’ capitani e vassalli 
che avean giurato obbedienza a Berengario ) - si 
venne alla seconda battaglia, dove riuscì a Guido 
di vincere e sterminar i nemici ; sicché Beren- 
gario cedendo alla rea fortuna si ritrasse nel pa- 
trio governo suo del Friuli , e fortificatosi in Ve- 
rona , potè con qualche sicurezza aspettar più 
opportuno tempo da riaapiistar il perduto. 

Guido entralo in Pavia , città tuttavia capi- 
tale del regno ita! ico > vi fece venire tutti i 
vescovi della provincia . c qOclli che o per 
sincera volontà verso di lui, o per timore della 
sua potenza vollero da altre parti d’Italia in- 
tervenirvi; i quali solennemente a modo di si- 
nodo congregati lo elessero a re c sSgm r loro. 
Gli atti di questo sinodo pavese furono luti- 
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gamente conservati nel monastero di San Co- 
lombano in Bobbio, e pubblicati dal Murato^ 
nella stia gran Raccolta degli scrittori delle 
cose d'Italia: (t) piccolo, ma prezioso monu- 
mento per convincere gli odiatori d’ogni spi- 
rituale autorità che ne’ secoli anche piti bar- 
bari, per quanti disordini sieno trascorsi nella 
disciplina ecclesiastica, il poter de' vescovi non- 
dimeno tirava il pili delle volte ai sollevamento 
della parte più debole , ed al mantenimento 
della giustizia non mai troppo sicura dalla va- 
lenza de’ più potenti. Accenniamoli qui breve- 
mente , giacché servono ad un tempo stesso a 
dimostrare come la potenza dei re d’Italia fosse 
limitata da' vescovi , e per quali motivi quel 
sinodo pretendesse dr dover eleggere un nuovo 
re, vivendo e regnando Berengario I. Ne' primi 
sei capitoli si propone, come per condizione 
necessaria e fondamento del!’ elezione che s' avea 
da fare, che il re debba conservare l’ immu- 
nità e i domimi della Chiesa Romana , e i di- 
ritti de’ vescos i ; che non debba inquietarli nè 
sturbarli nell’ esercizio delle loro funzioni, e 
«Iella giurisdizione coattiva verso i violatori 
duella legge di Dio. Nc’ quattro seguenti capitoli 
si stabilisce c prescrive che gli uomini plebei 
e lutti i fedeli sieno lasciati vivere secondo le 
proprie leggi j (2) che non si esiga violente- 
mente da biro oltre a quello ch’£ di ragione , 
minacciando di scomunica i conti o reggitori 
delle città , i quali o opprimessero i sudditi , 

(l) Rer. Ttal. Script. toni. 2 post. pag. 4t(>. 

(-) Plebei lioniines , ci universi Ecclesiac fìlii 
suis uttfitur le gibus ex parte publica. .Synod. Ticin. 
cap.7. . . 
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o aiutassero o non castigassero 1 commettitori 
a* ingiustizie- e di violenze; che i palatini o 
famiglia ri di corte si contentino de' loro asse- 
gnamenti , e i baroni del regno paghino a giu- 
sto prezzo ciò die prendono in occasione di 
trasportarsi da un luogo all jillro per interve- 
nire a quelle assemblee giudiziarie che si chia- 
mavano placiti o malli , laddove eran solili 
per i’ innanzi di rapire ciq che loro tornava a 
grado nelle citta o nelle ville per dove passa- 
vano. (t ) Medesimamente alle genti d’arme, 
che venivano nel regno da provinole estranee 
(probabilmente di Germania di Francia), 
si fece severo divieto percliè piu non andas- 
sero predando e rubando i nazionali > come 
usavano di farejpur troppo frequentemente; e 
lo stesso divieto lu lattò a coloro, al cui soldo 
c comando venivano, queste genti straniere. 
Quindi sulla promessa che facea Guido d os- 
servare i suddetti ‘ capitoli , e di -protegger la 
Chiesa , dichiararono i padri d’ eleggerlo a re, 
esprimendo però ancora i motivi' di procedere 
a questa elezione , non ostante . i obbedienza 
che contro voglia e per minacele s’ era pro- 
messa ad altri , che furtivamente e con fallaci 
persuasioni gii ave, .no tirati alloro partilo. (2) 
Significavano con ciò manifestamente 1 elezione 
giU fatta della persona di Berengario. 1 cr 

questi riguardi, .conchiude il concilio, noi lo 
” abbiamo scelto al governo del regno , e con 
,, tulio lo, sforzo ci siamo accostali a lui, Gr- 
adinandolo da quest’ora innanzi per comun 
„ consentimento in signor piissimo, edec^el- 

' '-y\ 

(0 Sfnod. Ticin. cap. 10 . 

( 2 ) Uid. cap. 11 , \2 et 13 . 
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,, lentissimo re. ,, Ancorché non si trovasse a 
questo concilio papa Stefano V , egli andò per 
altro d'accordo coi vescovi della Lombardia 
nell’ esaltamento di Guido ; e pare che lo in- 
vitasse eziandio a prendere in Roma la corona 
imperiale. Certo è che questi o chiamato o 
spontaneamente v’andò, e che lu dai Romani 
proclamato Augusto nell' 891, e da Stefano V 
fu incoronato. Ma morto in quell’anno mede- 
s mo questo pontefice, si disposero le cose a 
nuove agitazioni e mutazioni dì stato per tutta 
Italia. A successore di Stefano fu eletto For- 
moso vescovo di Porlo-, non meno rinomato 
a suoi dì per la sua dottrina , che famoso 
nella memoria de* posteri per le contrarietà e 
persecuzioni ch’ebbe a sostenere nel grado -di 
vescovo e di legato apostolico, nell’atto del 
suo esaltamento alla sede Romana , nel corso 
del suo pontificato, e con inaudito esempio 
ancor dopo morte. Formoso, fin da quel tempo 
che si trovò in trancia legato nel pontificato 
di Giovanni Vili svisceralo francese, avea 
mostrato inclinazione alla casa reale di Ger- 
mania, ed in luogo di Carlo il Calvo avrebbe 
voluto imperador Carlomanno. La riputazione 
di savio e valoroso re che Lodovico il Ger- 
manico, fondatore del regno tedesco, s’avea 
acquistata nel suo lungo governo, e la virtù 
che si conob! 4 in Carlomanno dopo quel primo 
impeto giovanile che gli fece impugnare 1’ armi 
ribelli ^ contro il padre , avean dovuto guada- 
gnar 1 affetto delle persone bene intenzionate 
verso 1 principi di quella famiglia- Neòpur Carlo 
il Grosso dello stessa legnaggio, dalla sua de- 
bolezza in fuori , non avea dato ai papi ma- 
teiia di lamentarsi. D’altra parie la novità dei 

\ ’ ‘ 
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regnatili italiani ; la piccolezza dello slato ere- 
ditario e proprio che possedevano, e eh’ era» 
pur soliti per innanzi di tener come in feudo 
rile\ante da' posteri di Carlo Magno; final- 
mente il fastidio che più d’una volta avean 
dato ai pontefici i duchi di Spoleti , doveano 
far poco cara a Formoso , uomo avveduto e 
di buona mente, l’elevazione di que’ duchi. 
Con tutto questo non che Formoso potesse 
ne' primi mesi del suo pontificato bandir la 

S uerra , ed opporsi di presente alla grandezza 
i Guido ; fu egli anzi costretto di coronar 
anche Lamberto di lui figliuolo, che il padre 
si volle far collega nell’ imperio. Per la nuova 
dignità imperatoria conferitagli , ed assicurata 
iu certo modo nella sua casa per 1’ associazion 
del figliuolo , Guido cresceva non mene di fa- 
sto che di potenza , e Berengario vie più ab- 
battuto temeva d’essere adatto oppresso. Il 
papa era disarmato , e gli altri baroni mal af- 
* fedi a Guido non ardivano inostar l’odio loro. 
Non si polca d'altronde che di Germania spe- 
rar aiuto per abbattere cotesti novelli irnpera- 
dori. Per la qual- cosa Berengario raccomanda- 
tosi alla protezione del re Arnolfo, di cui già 
una volta si era fatto vassallo, ottenne da lui 
un valido rinforzo al suo partito. 

CAPO II. ? 

Spedizioni di Arnolfo in Italia ; suoi vari suc- 
cessi c fine : Berengario rimane solo nel regno. 
Invasione di nuovi barbari. 

Le genti ch£ man'dò Arnolfo sotto la con- 
dotta di Zueqdebaldo suo figliuol naturale, 
benché mettessero * qualche argine agli acquisti 
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<]i Guido, tuttavia dopo aver fatte cattive pruove 
sotto Pavia dove l’aveano assediato, se ne tor- 
narono in Baviera onde s' erano mosse, e la- 
sciarono a Guido più voglia che mai di perse- 
guitare e stringere il suo nemico, e, per lo 
sdegno concepito a cagione dell.» chiamala dei 
Tedeschi, tiranneggiar gl’ Italiani più dura- 
mente. Ma Berengario portatosi in persona da 
Arnolfo, e secondato dagli inviati del papa, e 
da altri signori italiani o aperti od occulti ne- 
mici di Guido, persuase quel re, che venisse 
egli stesso col nerbo delle sue forze a cacciar 
di stato i due Spoletini Guido e Lamberto, ai 
quali in quell’occasione non fu risparmiato il 
titolo di tiranni. Venne pertanto Arnolfo con 
forte armata in Italia, e prese con ostinato as- 
salto la città di Bergamo, città forte e forte- 
mente -difesa dal conte Ambrogio che allora 
n’ era governatore. La crudeltà ch’egli usò 
\erso i difensori , recò tale spavento alle città , 
e ai conti o governatori di quelle , che senza 
indugio si videro i più ragguardevoli signori 
prestale omaggio al vincitore, e in poco di 
tempo tutta quasi la Lombardia fu a divozione 
de’ Tedeschi , benché fossero venuti piuttosto 
come ausiliari di Berengario , che per far im- 
prese c conquisti a nome loro. ltesta\a' verso 
le Alpi il castello d’ Ivrea, dove il marchese 
Ansgero si teneva assai forte e con buon pre- 
sidio»!’ uomini provenzali mandatigli da Rodolfo 
re di Borgogna. Pare da qualche diploma che 
Rodolfo sia entrato alia (ine anche in Ivrea,* ma 
non si può accertare se il castello venisse in po- 
ter di lui. (f) Ben sappiamo che si per altri an- 

(0 A/ntd Murai- Aulir]. Italie, disscrt, 2i , et 
ad ami. 89 L 
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fichi odii, sì pei dispetto di’ ebbe di trovar genti 
del re Uodojìo in Itali.» in aiuto de’ suoi nemici, 
mandò contro di lui in Borgogna il suo figli- 
nolo Zucndcbaldo , nel mentre ch’egli ricon- 
dusse in Germania l’altra parte del suo eser- 
cito che per la fam • , per la diversità del clima 
e per qualche insolita intemperie avea fiera- 
mente patito in Lombardia Morì in questo mezzo 
I irnperador Guido; onde pareva che Berengario 
tra per la potenza di Arnolfo , e la fanciullezza • 
di Lamberto già collega e poi successor di Guido 
nella di gnilà imperiale, dovesse alquanto rial- 
zarsi. Ma Arnolfo, il quale pensava molto bene 
di ritenere per sè il regno d’Italia, non sola- 
mente non lasciò a Berengario quella parte di 
autorità e di potere che gli avea dato a sperare, 
ma, per quanto apparisce dagli Annali di Fulda, 
lo confinò fuori d’Italia, o almeno lo vi lasciò 
in basso stato, (t) Questi imitando dal canto 
suo l' infedeltà d'Arnolfo , in vece di portarsi da 
buono e leal vassallo , come avea proposto di 
voler fare nel chieder da lui soccorso , diedesi 
a menar pratiche con Adelberto marchese di 
Toscana , a fine di liberarsi 1’ uno e 1’ atro dalla 
saggezion de’ Tedeschi. Nè intanto .stava neghit- 
tosa la vedova imperadrice Ageltruda, madre del 
giovane irnperador Lamberto ; anzi con maschio 
valore si adoperava a .sollevarne il partito Ma 
cotesti principi 'italiani , Berengario, Adelberto e 
Lamberto Augusto con Ageltruda sua madre , 
aveano gl’ interessi troppo contrari gli uni agli 
altri ; e ciascuno per sè poco potea opporre alla 
potenza d’ Arnolfo. Era in questo tempo papa 
Formoso perseguitato fieramente da Sergio suo 

( \ ) Ap. Fcrccr. Rer. Germ. Script, tom. \. 


Digitized by Google 
. j 


CArO SECONDO 17 

canipelilore ni papato , al cui partito s' erano ac- 
costali tanto ii marchese di Toscana . cpianto l’im- 
peradricc Ageltruda : però non avea migliore 
scampo che la venuta d’Arnolfo. Lo iir. ito adun- 
que nuovamente a Roma a prender la corona 
imperiale. Ageltruda sentendo che Arnolfo s’ av- 
vicinava , e non avendo forze sufficienti da con- 
trastargli l'entrar in Roma, fuggì a .Spoleti. (t) 
Arnolfo fu da Formoso incoronato; e dati alcuni 
ordini io Roma, si mosse a perseguitar la vedova 
imperadrice. Narra la storia. Torse più verisimile 
che vera in questo particolare , che la vedova 
imperadrice non potendo resistere a forza aperta 
ad Arnolfo , ricorse a’ tradimenti ed alle frodi 
tacendogli dare in qualche riho o bevanda un 
lento veleno , per cui caduto infermo d' un male 
che fu allora creduto parnlisia , dovette pensare 
alla propria salute , anziché alla rovina dc'suoi 
nemici Stimando l’ aria di Baviera più salubre , 
s” affrettò di ripassar le Alpi, c per la via di 
Trento tornossene al suol natio. Non ebbe già 
i i animo per tutto questo d’abbandonare il do- 
minio d’ Italia , che anzi lasciò luogotenente in 
Mil ano un Radoldo , altro suo figliuolo bastardo. 

Partito Arnolfo, non istetle guari Lamberto 
Augusto a prendere per forza Milano , e costrin- 
ger Radoldo a ritirarsi in Germania. Allora ) 
principi italiani cominciarono a pensar daddovcro • 
al proprio interesse, che era l'unione fra loro 
stessi. Lamberto e Berengario vertuti a colloquio, 
posero fine alle lor gare , e si divisero il meglio 
clic poterono le provincie del regno italico (an. 
S'J7). Anche Adel berlo duca di Toscana non meno 

(l) Liutpr. Uistnr. lib. i . cap. 2. — Ermann. 
Cuntract. np. fliurat. (imi. 8SJ. 
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ricco e potente, che si fossero i duchi del Friuli c 
di Snoleli , fu chiamalo a parie di quell accordo. 

Se un tale triumvirato fosse duralo lungamente, 
avrebbe l’Italia potuto goder la pace- di dentro , 
e temer poco gli assalti di fuori. Ma non passo 
appena un anno , che per gli stimoli della vanita 
e della boria donnesca cominciò a disturbarsi un 
sì lodevol concerto. Il duca di Toscana avea per 
moglie una figliuola di Lollario re di Lorena, la 
ornale riscaldala , come di tante altre si legge in 
somiglianti casi , «al pensiero d* esser generata 
di sangue reale , non polca comportare che il suo 
marito fosse da meno di Lamberto , e che a co- 
stui si lasciasse portar corona imperiale. Instigmo 
dunque Adelberto da queste domestiche lenla- 
Tàoni si sollevò contro Lamberto.il successomi 
corrispose alle alte idee di lui e della moglie ; 
perchè lasciatosi cogliere con poca gente, mentre 
per andar a caccia s’ era imprudentemente d'seo- 
stato dalle sue genti, fu da’nemici fatto prigione. 
11 vantaggio che riportò Lamberto per questo 
fatto, poteva di leggeri cagionare un’altra guer- 
ra dvile tra lui e Berengario per le nuove pre- 
tènsimi! di Lamberto- se non che questo giovane 
imperadore , per un’imprudenza di genere di- 
verso da quella del marchese di Toscana ,_ perde 
in quell’ anno stesso il regno e la vita. Teneva 
tra’ suoi più intimi famigliali un certo Ugo, 
figliuolo del conte Magni fredo, acuì , per avere 
con somma costanza e fedeltà , difeso Milano a 
nome d* Arnolfo , avea fatto tagliar la testa con 
più collera che giustizia. Credette poi Lamberto 
V. riconciliarsi il figliuolo di Magmlredo col ri- 
porlo nella carica e nel grado del patii e. Ma chi 
non è da ignoranza delle cose del mondo o da 
qualche forte passione abbagliato , conosce as>ai 
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Lene che rarissime volte i nuovi o i vecchi bene- 
fizi compensano le fatte ingiurie, e schiantano 
dal cuore dell’ offeso il desiderio della vendetta. 
Andava Lamberto spesso a caccia in alcuni boschi 
chiamati di Marengo, luogo non lontano da quello 
dove fu poi edificala Alessandria. Avvenne che 
smarriti o lasciatisi addietro gli altri cortigiani 
che lo seguivano, si trovò solo col conte Ugo , il 
quale vedendosi un si bel destro di vendicar la 
morte del padre, ammazzò l' imperadore ; c 
Io 'fece con tanta calitela , ch’egli potè far cre- 
dere per* lungo tempo che Lamberto caduto da 
cavallo fosse stato sbranalo da un cinghiale, (t) 
Cosi rimasto Berengario senza questo rivale , 
non ebbe molto a penare per farsi riconoscere 
solo padrone del regno Longobardico ,* tanto più 
che la sanila d’Arnoifo peggiorando di giorno in 
giorno , non dava luogo a temere ch’egli fosse 
per tornare a riveder sue ragioni in Italia. In 
fatti egli mori pur di quel tempo , e lasciò il 
regno della Germania a Lodovico suo figlinol 
legittimo, il quale poco dopo v’aggiunse ancor 
quella parte della Lorena che Arnolfo avea 
per trattato amichevole ottenuta da Odone o 
Eudes re di Francia , e di cui avea lascialo 
1’ utile dominio al suo bastardo Zuendebaldo. 
U nuovo re di Germania per la giovinezza sua 
poteva dai* poco terrore a Berengario ; rionxli- 
nieno iuflui forse indirettamente più che poco 
alla sua seconda caduta , e alla desolazione 
che nati l’Italia sotto il suo regno. 

Gli Ungheri , nazione uscita dalle stesse coni 
tràde della Scizia o della Tartaria , dond'eran 
venuti gli Unni al tempo d’ Aitila , s’ avanza- 
ci) Lhitpr. lib. \, cap, t2. », 
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rono dui la parie di Germania , essendosi già 
reiululi tributati i Bulgari e i Greci, li giovane 
re Lodovico , o sia che Don 'si sentisse forze 
da poter loro resistere , e si vedesse perciò 
costretto di lasciarli scorrere dovuncpie vole- 
vano j ovvero perchè cosi credesse di sfuggire 
i travagli e i pericoli della guerra , venne con 
loro a patti di lasciarli passare avanti a por- 
tar F armi in Italia, dove potevano trovare 
miglior pastura, (f) Comunque si fosse, Jiei 
primi anni che scorsero dalla morte d’Arnolfo , 
scesero gli Ungheri in Lombardia, dove Beren- 
gario solo regnava. Questi fece da -prinepio sì 
buon riparo al furor di tjtie' barbari , «Fessi 
voltando i passi addietro , e non volendo , at- 
teso lo svantaggio del numero , tentar la sofie 
della battaglia , già s’ erano ritirati verso la 
Brenta j e di la mandarono pregando il re , 
perchè si contentasse di non impedir loro - la 
ritirata , ed offrendogli perciò di restituire quanti 
prigioni avean già latto, e promettendo ezian- 
dio di non metter giammai più piede in Italia. 
Commise Berengario in questo incontro il più 
enorme fallo che possa aspettarsi da un cat- 
tivo politico , e da un presuntuoso .capitano. 
Sulla fiducia di rompere a mano salva quella 
gente, c d’ acquistarsi nome di prode guerriero 
e martello de' barbari , rifiutò il partito offer- 
togli dagli TJngheri , i quali animati dalla di* 
sperazione combatterono contro l’esercito -dì 
Berengario con tanto furore , che vintolo e mes- 
solo in^fugaj scorsero poi e saccheggiarono la 
Lombardia a lor piacimento, senza* che gl’i- 
taliani osassero da quell’ ora innanzi mostrar 
* •• • 

( \ ) Liutpr. lib. 2 , cap. f et 7. 
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^ oro ...^ faccia ; tanto erano siati sbigottii ed 
avviliti dal successo di cj iella prima giornata, (t) 
Oran biasimò riportò certamente Berengario da 
questo fatto,’ e nel diminuir che fece di ripu- 
tazione , cominciarono i principi italiani a pi- 
gliarlo in fastidio. * 


• CAPO III. v 

, Lodovico re di Provenza chiamato al regno d'Italia 
cd all imperio : vicende sue e di li arengario, 
line d' ambedue. 

Da quello che ne Scrive Liulprando assai 
coni usamente, questa nuova sventura di Beren- 
gario procedette da’ due Adelberfi marchesi 
uno d Ivrea, l’altro di Toscana ‘/dai quali cali 
avea ragione d' aspettarsi tùtt' altra cosa. Il niar- 
chese d Ivrea era genero di Berengario, avendo 
sposato Gialla sua figliuola ; e Adelberto li 
marchese di Toscana avea ricuperato , dopo la 
morte dell iraperador Lamberto , la libertà per 
opera di Berengario , il quale impadronitosi di 
Bavja io cavo di prigione , e lo rimise , come 
gli altri , nello stato di prima. (2) Ma come 
rare volte manca di motivo o di scusa l' in- 
gratitudine, convicn crede»* che Berengario 


/ 


(0 Sovviemmi d'aver veduto in tm antico codice 
manoscritto nel monastero della Novalesa un di- 
scorso finora , per. quanto io sappia , inedito d' un 
autore di questi tempi , il quale, dunmdo Id co- 
mmozione cagio, lata dalla crudeltà di queste genti, 
onde molti si davano a credere che fosse vicina la 

trattare <l uesto argomento. 
U^ U^ari sinl Gog et Magog. 

i , cap. i2. 
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sotto pretesto d’ aver fatto del bene a que’ due 
marchesi , volesse usar con loro di troppa mag- 
gioranza, e si facesse pagar troppo caro gii 
onori e benefizi che loro avea fatti. Or questi 
due Adelberti y e con essi d’ accordo altri si- 
gnori italiani che mal sostenevano o la sover- 
chia potenza o 1' insolenza di Berengario in- 
vitarono Lodovico figliuol di Bosone ré d’Arles 
e di Provenza all’ acquisto del regno d’ Italia , 
promettendogli ogni aiuto per tale impresa. 
Non è però da credere ^n è che tutti gl’italiani 
malcontenti tenessero alla scoperta questi ma- 
neggi col re di ProVenza , uè eh' essi avessero 
fermo animo’ di sollevarlo al dominio, reale 
d’Italia. Bastava 'per avventura ai più di loro 
che la mossa di Lodovico ingelosisse Beren- 
gario , affinché egli si vedesse costretto di ca- 
rezzar oltre al suo costume i suoi vassalli per 
timore di non esserne abbandonato. 

Già cominciava a metter radici in Italia quella 
pailitica che vi notò Liutprando qualche tempo 
appresso , cioè che gl’ Italiani volevano aver 
sempre due padroni -, a fine di | raffrenar uno 
col timor dell’altro, e non soggiacere ad al- 
cuno. (0 Le vicende di Lodovico di Provenza > 
vite poi tra gl* imperadori ebbe nome di Lo- 
dovico III , discoprono manifestamente questa 
sì fatta politica. Venne egli chiamato in Italia , 
e ci tornò anche più fiate; nè mai però gli 
venne fatto di fissarvi il piede , o di coman- 
darvi con Autorità. Nella prima sua venuta ap- 
pena intese che Berengario gli si faceva incon- 

(4) Ilalienses semper geminis uti domini s voliti it, 
qualcnus alterimi alteri u$ terrore coerccant. Liulpr. 
lib. \ , cap. 20 
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tro , che domando di far pace , e per. ottenerla 
^iurb di non .rimetler mai più^il piede in Ita- 
lia. Tornatosene con poco /onore ai patrio re- 
gno , non tenne già la promessa fatta di non 
tentar novità contro' lo stato di Berengario. 
Perchè sollecitato nuovamente da qualche si- 
gnore italiano, si deliberò di riassumere 1’ im- 
presa, la quale parve in effetto da prima che 
fosse per riuscirgli prosperamente, (t) Buona 
parte della Lombardia gli si sottomise ; e pas- 
sato„in Roma , vi ricevette^ la corona imperiale 
dal pontefice Benedetto IV. Non si sa y punto 
che cjuesto papa avesse purlicqlàr nimicizia con 
Berengario, nè che per movimento 3i vendetta 
si conducesse a coronar inipcradore uno stra- 
niero io odio di lui. Ma la sconfitta che Umjcq 
Berengario dagli Unghcri , faceva credere agli 
interessati eh’ ei fòsse male atto a difender 
1’ Italia dagl' insulti che riceveva dai barbari jn 
più parti. Al pontefice spezialmente premeva 
assaissimo d’ aver un re, che frenasse l’inso- 
lenza. divenuta intollerabile de’ Saraceni , i quali 
fortificatisi vicino al Garigliano dove avean po- 
sto W nido e fatto ili ricovero, delle loro Fa- 
pine* scorrevano non pur la Terra di Lavoro f 
ma tutta la Campagna fino allo porte di Roma ; 
e predando- da ‘Hulle parli 1’, entrate ecclesiasti- 
che , tenevano i papi in grande povertà e in 
timore di peggio. Sperava pertanto Benecfet* 
to IV , che Lodovico unendo il dominio/ d’I- 
talia al regno che sicuramente godeva della 
Provenza, tosse atto a domar que’ molesti in- 
fedeli j e questa speranza lo mosse a dargli la 
corona. Ma 1* esaltamento di Lodovico HI aU 

(j) Murai, ad min. 90 1 . 
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1’ imperiai dignità non giovò palilo al fine che 
intèndeva il ponlef.ee, e non rendè - il nuovo 
eletto piu grande nè più f” lice. 

Pii iliache Lodovico 111 potesse far pruova 
alcuna degna dell’ aspettazione che altri aveva 
di lui ,' contro i nemici deila Chiesa , giu i 
principi italiani- o infastiditi de’suoi modi, o 
insospettiti della sua potenza, Jo rimandarono 
un' altra volta in Provenza disonorato e dolente. 
Promotrice di questa rivolta si crede essere 
stata la moglie d’ Adelbtyto duca di Toscana, 
lacuale si adoperò fortemente per riaccendere 
nel petto del suq marito e d’ altri signori italiani 
quella stessa gelosia che prima gli avea mossi a 
chiamar Lodovico in Italia per abbassar Beren- 

{ >ario (an 902.). Il novello imperadore , tra per 
a riputazione che quel titolo gli Conciliava , e 
pel favore del suddetto marchese Adelberto , 
avea già scorse , come signore, tutte le provincie 
del regno, quando gli prese voglia di visitarla 
Toscana , per la fama che correa per tutto della 
magnificenza di quella corte, (t) Narrasi che con 
" grande onore fu ricevuto in Lucca dove laceano 
tur residenza i marchesi-, e che pieno di mara- 
viglia per le. ricchezze che apparivano in tutto 
il trattamento , si lasciò juscir di bocca che 
quelle erano cose piuttosto da re , che da mar- 
chese'. Queste paro e prese per argomento d'in- 
vidia c di mal talento, e rapportale alla inar- 
chesaiia e al suo marito Adelberto , furono 
cagione che senza indugio si diedero a medi- 
tare e cercar la rovina di Lodovico. Ne fu 
■ prestamente avvisato herengario , il quale ce- 

(t) Liulpr. Uh. 2. vap. i 0. — Sigon. lib. 6. un, 
902. 
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derido alla contraria fortuna , s’ era ricoverato 
in qualche montagna , aspettando, come in latti 
addivenne, che il vento tornasse spirargli a 
seconda. Quivi accertato delia disposizione della 
corte toscana, s’applicò cautamente a ravvi- 
vare il coraggio di quelli che internamente 
erano per lui , benché avessero fallo sembiante 
di seguitare la sorte del vincitore. Una libbre 
quartana che lo teline a questo tempo in disa- 
gio , tornò per altro molto in acconcio dei 
fatti suoi , aprendogli la Strada ai ritorno sul 
trono. Sparsesi a caso , o fu studiosamente fatto 
correre da Berengario stesso un falso rumore 
ch'egli fosse morto. Intanto s- avvicinò segre- 
tamente a Verona, dove Lodovico se ne stava 
assai trascutatamente , quasi non gli restasse 

1 )in che temere in Italia. Quivi sopraifatlò al- 
' improvviso dalia fazione di Berengario , fu 
preso e condotto davanti al suo nemico, il 
quale rimproveralolq aspramente dell’ aver vio- 
lato il giuramento fatto di non rientrare in 
Italia , o comandò o permise o non potè im- 
pedire che gli fossero cavati gli occhi ; solito 
scherzo che si faceva in quell’ età a’ principi 
sbalzati dal trono. Cosi , rimandato pieno di 
rammarico e di vergogna il suo avversario in 
Provenza , rimase Berengario padrone un'ailru 
volta del regno, e non volendo avventurarsi a 
commettere di nuovo battaglia cogli Ungheri 
che tuttavia -persistevano nelle viscere della 
Lombardia , prese per partito di mandarli via 
con larghi doni che fece loro. Quindi passò 
egli otto o dieci anni senza grave travaglio, 
non avendo chi fosse per disturbarlo nella sua 
sovranità. Perciocché Corrado che , come * re 
di Germania, succeduto a Lb dorico III, van 
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tava qualche difillo sopra il regno d* Italia e 
sopra 1’ imperio romano, avendo ancor esso 
gli Ungheri a’ fianchi , (t) mal potea rivolgersi 
a nuovi acquisti senza lasciare alia discrezione 
di gente barbara quello che possedeva ; e fiti 
facilmente pago di qualche somma di denaro 
fattagli toccare da Berengario e da altri signori 
e dalle città italiane. 

In questo spazio di tempo goderono le pro- 
vince obbedienti a Berengario alcuna quiete n 
preferenza degli stati meridionali d’Italia , dove 
la debolezza e la malvagità de’ principi di Be- 
nevento , di Salerno , di Capoa e de’ duchi di 
Napoli e 'l’ardire esuberante che i Saraceni 
aveana preso per quelle parli , non lasciava 
gustare momento di tranquillità e 'di pace. Be- 
rengario , tuttoché fatto padrone del regno ita- 
lico, non avea però ancora ottenuto il diadema 
nè il titolo d* imperadore. Il ponlelicc rumano é 
-dal cui arbitrio dipendeva quasi onninamente 
quella dignità, non avea, vivente Lodovico 10 
ai Provenza, voluto conferirla ad un altro, 
forse per non avvilire colla molliplicith -digli 
Angusti mia Jeggier ombra d’imperio già-tropjx> 
scaduta, da che da Lodovico II in appresso 
era quel titolo stato portato da duali e da 
principi di mediocre stato. Ora vedendo che 
non restava oggimai con che mettere qualche 
riparo alla invasione de’ Saracena , fuorché le 
forze, qualunque si fossero ,/di Berengario, 
pensò di tirarlo alla difesa /di Roma e delle 
terre della Chiesa , con offerirgli la corona im- 
periale. Berengario andò/ veramente con sue 
truppe contro 1 Saracem/; ma il vanto primiero 

(t ) Eccar. ap. Mupnt. ,im. IH L 
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delle sconfitte cl*’ el diede allora a que’ barbari 
dovette attribuirsi - allo stèsso Giovanni X. Que- 
sto pontefice , non contento di spinger loro 
addosso il re d’ Italia , procurò per questa 
impresa* l’ unione de’ principi di* Benevento e 
di Capoa , e de’ duèlli di Napoli e di^Gaetaj-e 
indusse ancora 1’ imperador greco a mandargli 
valido aiuto dall' Orienti?. È , ciò che fu in 

3 uclla guerra più notabile , marciò alia testa 
elle milizie lo ^stesso pontefice ; esempio che 
fu poi seguitato con poco riguardo alla loro 
dignità da altri pontefici. Ma giudichi ciascuno 
comunque l’ intenda di questo fatto , memora- 
bile ad ogni modo si rendè nella storia italiana 
l’anno 9Ì5, per essersi molto eilìcacemente 
represso l’ardire de' Saraceni, e quasi , liberata 
una delle migliori e più nobili parti dMtalia 
dalle scorrerie , dalle rapine e dalle crudeltà di 
quegl’ infedeli , i quali sbaragliati , uccisi o fatti 
schiavi x dovunque fuggissero , appena rimase 
qualche reliquia del loro esercito. Berengario 
in quell’anno stesso, o prima della vittoria 
saracenìca o immediatamente dopo," ricevette, 
come per guiderdone dell’ essersi mosso a una 
guerra Così giusta e così pia , la corona cesa- 
rea da detto papa Giovanni X iu tempo ap* 
punto eh’ era morto Lodovico re di Provenza f 
il quale, benché dopo il fatto di Verona ri- 
mosso afFatto dalie cose d’ Italia e di Roma, 
avea conservato il titolo d' imperadore. Ma Be- 
rengario poco stante dalla sua esaltazione al» 
P imperio incorse in nuovi , travagli che finirono 
questa volta coll’ ultima sua rovina. -Adclberto 
marchese d’ Ivrea', perduta la prima mrglie 
Gisila ch’era figliuola di Berengario, si era 
nuovamente ammogliato con Eiiuengurda fi- 
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gliuola d’ ÀdeJberto II e di Berta , marchesi di 
Toscana. ErmengarBa , o per quell' ordinaria 
antipatia che hanno de novelle spose contro il 
sangue e la memoria di quelle che le prece- 
dettero, o per sua propria e particola*: ambi- 
zione , uon cessava d' istigare il marchese di 
Ivrea a ribellarsi da Berengario, (t) Circa il 
tempo stesso era anche morto il suddetto Adel- 
berto marchese e duca di Toscana , e per con- 
sentimento di Berengario successe in quel go*' 
verno Guido pi i piogeni lo di lui La vedova 
marchesana Berta , ambiziosa e brigante come 
dia era, cominciò subitamente ad insinuare al 
nuovo marchese suo figliuolo que’ pensieri di 
novità e di maggior grandezza che non avea 
potuto inspirare al marito. Non è diffidi cosa 
a persuadersi che in un secolo assai famoso 
per le tante cabale e pratiche che menarono 
te donne eziandio nel governo di Roma e nelle 
creazioni de' papi, (2) le suddette due princi- 
pesse Ermengarda e .Berta sua madre potesser 
dare forte crollo allo stato di Berengario. Vero 
è che questo re ebbe ragguaglio della ribel- 
lione di Berla a tempo ìli poterla prevenire, 
e vènnegli anche fatto d’ aver prigione non 
solamente la marchesana vedova , ma il figliuolo 
Guido. Tuttavia quell* accorta donna trovò tanta 
fede ne* governatori delle sue piazze, che Be- 
rengario , non gli riuscendo d' averle in suo 
potere , ridonò a Berta e al figlinolo la libertà^ 
sperando forse di guadagnarsi con questa ben- 
ché sforzata benignila 1’ animo della marchesa. 
Ma la congiura che per istigazione spezialmente 

. (f y TJutpr.lib. <2 .cap fft. 

(2) Vici. sup. npt. pag. 5. 
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d’ Ermengarda tuttavia si andava ordendo in 
Lombardia r e si condusse ad effetto , dovette 
far conoscere che per Ja sua ricoxratn libertà 
Berta non depose ii mal animo che , nodrivn 
contro Berengario. Tra’ capi di quella cospi- 
razione contavasi , dopo Krmengarda , Lam- 
berto arcivescovo di Mihfòo , portato a quella 
cattedra dallo flesso Berengario; (i) doppia- 
mente perciò degno di biasimo, per essersi 
mischiato in tali pratiche non convenienti a 
vescovo, e- per aver tramato contro al suo 
benefattore. V’ ebbero anche- parte Olderico 
conte del palazzo o maggiordomo del re , ed 
un altro conte chiamato Gileberto. Alcuni di , 
questi congiurati furono scoperti al re avanti 
che la congiura scoppiasse ; ma scamparono 
dal supplizio, parte' per naturale bontà del 
principe, e parte per la protezione degli altri 
congiurati ancora occulti che Berengario teneva 
tuttavia tra’ suoi consiglieri. Frattanto prima di 
tentar altra cosa cercavano i cospiratori di 
assicurare il partito , copi tirarvi qualche polente 
straniero che potesse oppnr le sue lonze a 
quelle di Berengario. Rodolfo re della Borgogn i 
Transiurana parve persona' attissima all’uopo 
loro ; e lo mandaron ^perciò sollecitando di 
passar con sue genti in -Italia, dove essi to- 
gliendosi dall’ obbedienza di Berengario avreb- 
bero lui stesso creato re. * . «*•..’ 

In questo mezzo un’ armata d’Ungheri caibsb 
nuovo in Italiane fu credifto a sommossa di Be- 
rengario , il oua!e con questo aiuto pensava di 
fare miglior difesa contro le forze dèi congiurati 

(t) Liutpr. lih. 2. cap. tC et seq. — Sigoìi. de 
Heg. Ital.Mb 6. 
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e di Ridolfo, della chiamala del quale già polca 
avere sicuro ragguaglio. Certo è che Berengario 
rivolse il primo impeto di que’ barbari sopra le 
4erre e i beni de’ ribelli e de’ congiurali , i cui 
Risegni sarebbero per lai cagione stati guasti e 
svaniti, se Rodolfo non fosse con buono esercito 
e in brevissimo tempo venuto dalla Borgogna in 
Italia. Feceglisi incontro animosamente Timpe- 
rador Berengario , e nel primo fatto d’ armi Io 
vinse. Ma caduto poi sciaguratamente in certe 
imboscate che gli furono tese , mentre le sue 
truppe badavano a far bottino ,• fu totalmente 
disfatto:, e costretto a ritirarsi nelle mura dì Ve- 
roua, citta statagli sempre fino a quel tempo fe- 
delissima , copie quella ch’era la capitale del suo 
proprio e del paterno ducato. Ultimamente i \ e- 
roncsi alienati da questo antico loro signore, o 
perehè egli avesse condotta in Italia la nazione 
allot s\ crudele degli Ungheri , o per qualche al- 
tro ignoto motivo contro di lui sdegnati , delibe- 
rarono di finirlo. (<) La rea fortuna di Berengario 
volle che anche in questo frangente fosse vittima 
della bontà sua, e della malvagità di chi egli 
avea particolarmente amato e beneficato:. Un uo- 
mo da lui stesso temuto al sacro fonte, s’ offerse o 
aJmen accettò il carico 4 'essere micidiale del pa- 
drino. Ne fu per tempo informato 1’ imperadore , 
il quale lusingandosi di poter con sua amorevo- 
lezza sturbare il perverso intento de’ novelli 
congiurati, fatto n sè chiamare ( an. 924. ) Flarn- 
berlo ( che tale era il nome del cattivo ed empio 
figlioccio), con dolce modo e carezzevole gli ven- 
ne mostrando l'euormità del peccato a cui s’era 
accinto , e quanto poco frutto egli dovesse aspet- 

( I ) V. Sigon. lib. 6. ami. 90 1 . pag. 377 . 
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tare da quel parricidio, (t) Quindi regalatolo an- 
cora d’ una coppa d’oro, l’accommiatò. Ma niente 
mutato per questo il mal uomo del suo proponi' 
mento, 1* effettuò la notte seguente. Albergava 
l' imperadore ordinariamente non già nel reafe 
pai uzzo che si potea difendere da simili assalti, 
tna in un suo amenissimo casino vicino alla chie- 
sa; e quella nptte , nulla sospettando di male, 
non avea guardia appresso disè. Levatosi la mat- 
tina per tempissimo onde.assistere secondo il suo 
costume agli uffizi divini, gli sifece avanti Ffem- 
berto con suoi uòmini armati , e sembiante fa- 
cendo di venite per sicurtà di lui, avvici nalosegfi 
corpo a corpo in atto di volerlo abbracciare, gli 
menò un mortai colpo dietro le spalle. Narrano, 
‘/nasi per indizio della santità di Berengario, che 
il sangue di lui sparso sópra un sasso colà vicino 
non potè^tnai più per niuno argomento levarsi 
via. Ma checché sia di tale particolarità o mh\>- 
colo , la storia di questi ultimi avvenimenti di 
Berengario , quando altro non fosse, serve a 
provare di’ egli fu principe per giustizia, per 
pietà , per demenza ragguardevole sópra ogni 
altro dell’età sua Vero è clic siccome la perfìdia 
di molti, e l' ambizione di quasi lutti i suoi vas- 
elli che non vojevan padrone, non gli dieder 
mai posa ; così anch’egli dall’altro canto andava 
pec sua difesa e sostegno ogni cosa movendo , e 
dava tuttavia materia a nuovi sollevamenti. 

f i 

(t) Liutfir. Uh. 2. cap. i9. • 
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CAPO IV. 

Di Rodolfo e d' Ugo re d’ Italia , e delle 
-» rivoluzioni avvenute al tempo loro. > 

Prima ancora che Berengario morisse , avea 
Rodolfo ricevuta per mano di Lambert^ arcive- 
scovo di Milano la corona reale; ed egli vedendo 
le cose di Berengario sprofondale in modo da 
non potersi rialzare, quasi sicuro del regno se 
r»’ era per altre sue bisogne tornato verso Bor- 
gogna , lasciando per soprastante delie cose d’ I- 
talia un suo cognato por noma Bonifico.' In* 
tesa poi la morte di Berengario , e sentendo 
come in quello stesso tempo gli Ungheri arcano 
«resa e devastata Pavia , tornò Rodolfo in Lom- 
bardia ( an. 924. ), e ricevuto sènz’ alcun con- 
trasto per tutto il regno e spezialmente in Ve- 
rona , pareva che volesse attendere a ricom- 
porre lo stato lacero e -sconquassato di queste 
, contrade , e godersi frattanto si„ bell 1 acquisto. 
Ma più di lui arbitra e signora degli stati di 
Lombardia era la vedova marchesana d’ Ivrea, 
quella stessa Ermengarda figliuola d’ Adalber- 
to li duca di Toscana, e di Berta, ch’era stata 
V autrice della passata rivoluzione; Governava 
costei a nome di Berengario e d'Atweario , Putin 
suo figliastro e l’altro suo figliuolo, il marche- 
sato d’ Ivrea j e per quell’ autorità che la bel- 
lezza e la destrezza le conciliavano, come donna 
di gran mente , avea quasi lutti i baroni del 
regno pronti ad ogni suo volere. Sicuramente- 
nò ella nè gli altri non s’ erano mossi a levare * 
Io stato a Berengario , nat'o c riputato italiano, 
pèr servire poi vilmente ad un Borgognone. 
Però quando Rodolfo parca esser sul punto di 
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assicurarsi fermamente il dominio d’Italia , ed 
ecco Lrmengarda formar pensiero di cacciamelo 
alla Ito e di perderlo. La qual cosa effettuò ella 
col piu sottile inganno che potesse una donna 
immaginare. Entrala cqn buon seguilo di sue 
genti in Pavid , ne riparò sufficientemente le 
ro\ine, e vi si fortifico in modo da non. temer 
di sorpresa. A questa novella parli subito da 
Verona Rodolfo , e venne a porre il campo cin- 
que miglia lontano da Pavia, dove il Tesino 
va ad unire sue acque col Po, sicché potesse 
travagliare con. lento assedio la città. Ma Er- 
mengarda mandò giu per lo fiume un suo mes- 
sa »8*° re > dicendogli intendere che s’ ella 
avesse bramala la sua rovina, prima d’ora 
avrebbe potuto dar effetto al sito pensiero ; ma 
clic, la cosa stava pur altramente ; dover egli 
piuttosto guardarsi dalle proprie sue truppe, le 
qual, ella sapea di certo che s' erano accordate 
d abbandonarlo ed unirsi co' suoi nemici per 
combatterlo e finirlo; ma che s’cgli volesse in 
lei confidare , potrebbe scampar dal pericolo , 
portandosi segretamente e tutto solo nella città *. 
di notte tempo , dove sarebbe ricevuto e vi 
starebbe a piacer sua con tutta sicurtà. Rodolfo 
prestò fede alle bugiarde parole della marchesa , 
e sull ora che tutta la sua corte prendeva sonno 
senza tarsi sentire a persona , seri venne sopra 
una barchetta dove Ermengarda il chiamava. La 
mattina seguente , mentre che ognuno aspettava 
il levar del re , e che vedendolo tardare entraro- 
no per cercare di lui nel padiglione , fu per or- 
dine d Lrmengarda sparsa voce che Rodolfo .di- 
sgustato. ed insospettito delle sue genti, s’ era 
muto coi nemici per andar contro esse. Ciò cre- 
dendo esser vero i capitani e tutto l’esercito, si 
Duhina iy * ~ 
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ritirarono a Milano.* Cosi deluso H re usci poi 
nondimeno dalle mani di Ermengarda , non si sa 
come , e se. n’andò di ià dell* Alpi a procacciarsi 
altri aiuti. Frattanto 'gi*a s’ordivan le cose in 
Provenza per mettere un altro sul tr6no-de’ Lon- 
gobardi in luogo di lui. 

Convien qui ricordare che Berta moglie di 
Adelberto III duca di Toscana , più e più volte 
mentovata di sopra, avea prima di queste nozze 
sposato uti conte ,di Provenza , da cui avea 
avuto un figliuolo chiamalo Ugo. Di costui 
pertanto , che succeduto al padre rn quella , 
qualunque si fosse , contea , t rosa vasi a questi 
tempi nel vigor dell’ età , erano (rateili uterini 
i due marchesi di Toscantt Guido e Lamberto, 
ed era nello stesso grada Frrqengarda vedova 
del marchese Adelberto d’ Ivrea. Ora i mar- 
chesi di -Toscana, e Berta lor- madre ed Er- 
mengarda , che uniti insieme potean senza fal- 
lo -disporre del regym d’ Italia, fècer pensiero 
di portar sul trono il detto conte Ugo di 
Provenza, (t) Lamberto arcivescovo di Milano, 
* nelle cui mani stava la corona reale dì Lom- 
bardia non altrimenti che si stesse allora la 
còrona imperiale nelle mani del papa , giù era 
probabilmente da Ermengarda guadagnato e da 
Ugo stesso, appresso il quale si trovò egli in 
Provenza. Quando Lamberto non fosse stato 
totalmente disposto à tal mutazione , gli stessi 
partigiani di Rodolfo finirono d’ inclinarlo. Ro- 
dolfo fuggitò d’Italia, come abbiam detto, avea 
mosso un duca di Svfcvia suo suocero, chia- 
mato Burcardo , a venire in Italia per aiutarlo 
a ricuperare lo stato. Venuto questo fiero ed 

(t) Liutpr. llb. 3 , cap. 2 et 3. 
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accorto tedesco con Rodolfo , "volle, prima di 
tentar altra opera , veder v Milano ; c perchè la 
citta si teneva pei nemici del re, Burcardo 
cercò d' andarvi come amhasciadore a trattar 
d’ accordo e di pace ( an. 925 ). Era allora 
fuor delle mura della citta la basilica di san 
Lorenzo; Burcardo nelP esaminar il sito di quella 
disse a’ compagni che quivi sarehhesi potuto 
fabbricare una fortezza da tener in dovere non 
solò i Milanesi, ma molti altri de’ signori d! I- 
talia e continuando in simile ragionamento il 
suo cammina versò le mora, si vantava di vo- 
ler abbassare la boria degl'italiani, ed insegnar 
loro T obbedienza. Queste cose diceva Burcardo 
in tedesco ad alcuno de’ suoi , non sospettando 
per niun modo d’essere inteso da altri ; ma il 
suo parlare fu troppo bene inteso da un uomo 
che gli si trovò vicino, a cui , per essale male 
in arnese e di grossi e vili panni vestito , non 
badò Burcardo nò chi era con lui. (t) Corse 
colui prestamente ad avvisarne l’arcivescovo 
Lamberto , il quale insospettito tieramente per 
queste millanterie del capitano tedesco, pensò 
subito a prevenirlo. Mostratogli il miglior yiso 
del inondo , c onoratolo e carezzatolo in ogni 
piìi distinta, maniera, diede ordine nel tempo 
stesso che fosse ammazzalo nel suo ritorno ad 
Ivrea. Nè 1* ordine fu vano ; perchè Burcardo 
in un agguato che gli fu posto nell' uscir di 
Novara, perde la vita, e Rodolfi srnz' aspet- 
tar altro incontro sgombrò d’ Italia. Il conte di 
Provenza aveva frattanto ogni cosa allestita per 
far l’ Impresa di questo regno; ma per tema 
che venendo per terra, le genti diRodolto, il 
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quale era signore appunto di quelle terre per 
eui dovea passal e , gli facessero ostacolo , prese 
consiglio di venir per mare; e sbarcato a Pisa , 
dove gli ambasciadorr de' principi italiani e del 
papa stesso furono pronti a fargli secondo il 
costume accoglienze ed onori , venne a Pavia 
a pigliar la corona e il possesso del regno. A 
dir vero, i signori italiani, i quali per istuggire 
il dispotismo de’ Borgognoni c de’ Tedeschi , 
massimamente dopo le rapportate parole dì 
Burcardo , si erano mossi contro Rodolfo, non 
ebbero troppo a rallegrarsi della nuova scelta 
che fecero del conte Ugo. Perciocché effettuò 
costui mollo bene le minaccie fatte giu dal 
Tedesco innanzi tempo. Salito sul trono pensò 
primieramente a contrar lega con papa Gio- 
vanni allora sedente , e con savia prontezza 
mandò in varie corti del mondo suoi amba- 
sciadori per farsi i principi benevoli ; il qual 
uffizio praticò spezialmente cogl' imperadori dì 
Oriente Costantino e Romano. Non erano per 
tutto questo ancor passati i due primi anni 
del regno , che già s' ordivano trame contro 
la sua persona. Capi della cospirazione furono 
due potenti e fuor di modo accreditati giudici 
(cosi allora s’incominciavano a chiamare i giu- 
recousulti), Gualberto e Gesone. (t) Ma Pac- 
cortezza e P audacia del re superò le brighe di 
questi due , e con utilissimo accorgimento trovò 
modo di farli cadere sotto la spada de’ suoi 
soldati , senza dar luogo nè a rumor di po- 
polo , nè a dilesa di partigiani. Questo fatto 
ingenerò rispetto e timore, a’ vassalli che per 

(l) Lintpr. lib. 3 , cap. |Q. — V, Mitrat ann. 
930. . . 
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a soverchia clemenza di Berengario s’ eran 
groppo avvezzati a levar* capo contro dei re 
*>er ogni ombra che lor si desse di disgusto j 
•d Ugo incominciò a comandare io* .Lombardia 
da padrone assoluto. Intanto trovandosi i du- 
cati di Toscana e di Spoleti in mano di per- 
sone a lui congiunte , s* andava questo re av- 
viando passo passo a signoreggiar tutte le 
provincie d' Italia. La citta di PÌorua e conse*- 
guentemente tutte le terre appartenenti al pon- 
tefice eran cadute sotto la tirannia della famosa 
Murozia , già moglie d' uti marchese romano 
per nome Alberico. Questa femmina, rimasta 
vedova del primo marito, per . conservar la 
potenza che s' aveva usurpata , avea cercato 
le nozze di Guido marchese di Toscana, pri- 
mogenito de’ figliuoli di Berta e d’Adelberto II. 
Guido non visse luogo tempo in compagnia 
di Marozia , la quale vedova per la seconda 
volta , e desiderosa non pur di mantenersi T au- 
torità^ e lo stalo che aveva , ma di crescere 
di titoli e di potenza , cercò per marito lo 
stesso re Ugo , promettendogli in dote il do- 
minio di Roma. Bisogna credere che in quel 
tempo 1’ onestà delle femmine non fosse ap- 
presso i grandi d’ un pregio inestimabile ; e 
che le donne , anche passati i verdi anni , non 
perdessero 1’ amor de’ mariti e degli uomini 
galanti ; o finalmente che il desiderio d’ accre- 
scer lo stato superasse ogni altro riguardo. 
Certamente non isdegnò Ugo di prender in 
moglie la vedova di due marchesi , la quale 
oltre a ciò era anche stata pubblicamente l’a- 
mica d’uri papa, e di quell’ amore avea avuto 
figliuoli, (t) Nè minor maraviglia ci dee pa- 


(tj Rinaldi ami. 912 et 928. 
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rere che Ugo , il quale si volea pure dar vanto 
di pietà e di zelo e di religione , diventasse 
cosi di leggeri marito di Marozia , per cui 
opera era stato empiamente strangolato Giovan- 
ni X , quello slesso con cui avea Ugo fatto lega 
nel-principio del suo governo. Vera cosa è che 
non potevano a Marozia, nemica capitalissima 
di Giovanni X , mancar pretesti di giustificare 
in qualche modo la persecuzione e la morte 
di quel pontefice ; giacché il Cardinal Baronio , 
gran difensore della memoria de’ papi, ardi pure 
di chiamar lo stesso Giovanni un tiranno e un 
intruso, e guardar come. giusto giudizio di Dio 
la violenta sua morte. Or comunque si fosse , 
Ugo si maritò con Marozia , e fu con lei pa- 
drone di Roma. Pare che questa donna , di- 
venuta perciò regina , comìhciasse a far poco 
conto cosi della memoria de' passali mariti , 
come della prole che avea di loro ; ed Ugo 
dal canto suo mostrò ancora di trattar da vero 
padrigno i figliastri , cosa che gli causò in breve 
gravi travagli e diminuimento di stato. Tra i 
servitori del re fu messo un figliuolo d’Albe- 
rico marchese , primo m. trito di Marozia , che 
dal nome del padre si chiamava Alberico. Ora 
avvenne che d indo questo giovane al suo si- 

f [il ore e padrigno I’ acqua alle mani , < bbe da 
ui per qualche suo sgarbo od inavvertenza 
uno schiaffo j correzione Neramente poco con- 
veniente a usarsi da un re. Alberico portando 
con pessimo animo 1’ onta di cosi indecente 
correzione , seppe tanto querelarsi coi Roma- 
ni , che levato il romore per la citta , fu il re 
Ugo sforzalo di fuggirsene cattivamente in Lom- 
bardia ; ed i Romani riformarono lo stato a 
loro mod > , creandovi constili c tribuni all’uso 
antico. 
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Governava nel tempo slesso la Marca di To- 
scana Lamberto secondogenito d’ Adelberto e di 
Certa, succeduto al duca Guido, che dicemmo 
qui sopra esser morto marito di Marozia. (t) 
Ugo, b encne regaasse ancora sicuramente in Pa- 
via , pure dopo le inimicizie .contratte per l’ of- 
fesa d’^lberico , essendo entrato in timore che 
gl’ Italiani si accostassero al detto Lamberto, e 
gli facessero del lutto perder lo stato, pensò di 
levarlo dal mondo. Mise perciò in campo un suo 
fratello Cosane , e accordatosi con lui di dissi- 
mulare la parentela, do indusse ancora a dichia- 
rarsi figliuolo di Certa , e mostrar d'aver forti 
ragioni per succederle nel ducalo di Toscana. 
Propose , secondo l’usanza de' tempi il combatti- 
mento per provare la sua causa perchè Ugo 
sperava che in quella pruova Lamberto soccom- 
besse c vi lasciasse la vita , avendogli destinato 
per avversario un valente ed esperimcnlato cam- 
pione. Ma il disegno gli andò fallilo, e Lamberto 
uscì vittorioso. Ugo non ritrasse il passo per tutto 
questo , ma fattolo imprigionare , e cavatigli poco 
dopo gli occhi , diede pure quel marchesato in 
ogni modo al suo fratello Dos ine. Questa ingiu- 
stizia offese si fattamente l’animo degl’ Italiani , 
che i più si risolvettero di richiamare e ripor 
sul trono il discacciato Rodolfo. Ma Ugo cedendo 
all’ emolo una parte delle sue terre di Provenza, 
si fece promettere con giuramentor che noti v er- 
rebbe a contrastargli il regno d'Italia. Tolta la 
speranza del ritorno di Rodolfo, fu cercato che 
venisse a spiantar il re Ugo un duca di Baviera 
per noine Arnolfo , il quale , messo insieme un 
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sufficiente esercito, e calalo già fino a Verona, 
fu ricevuto dal conte IVlilone e da Ratcrio \ escó- 
▼o , eh* erano anieiidue nemici dichiarati di Ugo. 
Ma’ questi fattosi subii a niente incontro con le 
sue ‘forze , debello Arnolfo e io cacciò, e-con lui 
il conte Milóne. Il vescovo Itatelo caduto in po- 
ter del re ed esiliato, ebbe poi grande agio di 
applicare agli «tildi, e compose sopra il suo esilio 
un trattato mollo elegante, rispetto alla barba- 
rie di quell' età ; libro da contarsi fra molli 
altri eh’ ebbero 1’ essere dalie disgrazie de’ loro 
autori'/ e che servirono a' posteri non meno di 
conforto in simili casi> che d’ istruzióne. 

Questi attentati de' malcontenti per detroniz- *■ 
zare il re Ugo , che aveano avuto principio ed 
origine dalla crudeltà ed avarizia, di lui , non 
solamente non valsero a farlo migliore e più 
moderato e più" dolce, roa il confermarono vie 
maggiormente a continuare nel preso cammino^ 
giacché gli era riuscito sì felicemente di scam- 
pare salvo da que’ primi pericoli di naufragio. 
Quindi si diede con tanta malizia a governare 
le cose'del regno , che non si fidando mai ab- 
bastanza di* niuno de’ suoi duchi o conti, nè 
de’ suoi vescovi, tante volte e tanti ne rimosse ( 
e cambiò di governo , quante volte o leggili- 
s-spizione ne concepiva, o l’interesse proprio 
e domestico il consigliava di farlo. I ducati di 
Spoleti e della ÌViarca di Toscana non furono 
mai, dopo tre secoli di fondazione , così sotto- 
posti a mutazione, come nei venti anru 
regnò Ugo. Non contento d’ aver levato dalla 
Toscana Lamberto che teneva a più giusto ti- 
tolo quel marchesato, che Ugo stesso non te- 
nesse il regno, nè d’ avervi mandatoti fratello 
Bosone, rimosse anche in poco di tempo vio- 
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lentcmente costui per mandarvi Uberto suo 
bastardo. Nel governo di Spoleti , cacciatone 
Bonifazio, e poi Teobaldo che era pure dei suoi 
creati, vi mandò Anscarro fratello del marchese 
d’ Ivrea, e suo nipote. Quindi preso sospetto 
di lui e del fratello , assegnò quel ducalo al 
suddetto Uberto duca di Toscana , e quasi nel 
tempo stesso vi mandò un suo satellite, Sar- 
lione , a pigliarne il governo furbescamente. 
Per non parlare delle altre minori cariche, so- 
migliante maneggio faceva de' vescovati ; per- 
chè non fidandosi degli Italiani, dava le mi- 
gliori e più ragguardevoli chiese a' suoi bastardi, 
e a’ suoi cagnotti Borgognoni e Provenzali eh’ 
ei vi facea venire, o che cacciati da casa loro 
venivano a procacciarsi ventura dal re d’Italia 
Ior nazionale, il quale, al solito de* tiranni, 
si pasceva assai volentieri delle adulazioni di 
cui que’ venturieri non erano punto avari. Nè 
mia sola chiesa dava a coloro in cui metteva 
fidanza, ma senza rispetto' alcuno alle leggi 
ecclesiastiche gl’ investiva di molle. Oltre di 
che soleva .dare i vescovadi quasiché a li- 
vello per suo profitto ; conci, ossi. ichè obbligan- 
do il provvisto a contentarsi d’un mediocre 
assegnamento , pigliava per sè il rimanente delle 
entrale, (f) Dava le badie e i monasteri alle 
sue donne , senza contar quelli che dava ai 
suoi soldati, e alle spie che manteneva in gran 
numero. Alla Chiesa Romana , dopo averle 
usurpato in compagnia di Marozia il dominio 
di Roma, donde fu poi caccialo, come di- 
cemmo, per 1’ ammutinamento d’ Alberico, 

(Q Ruthir. in Tip. ad Joaiin. XIII ajntd Da - 
chcrj ' toni. \ . posti r. edit. 
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occupò tutto l’esarcato di Ravenna, nel quale 
si trova manifestamente che la fece da padrone 
dispotico durante il suo regno, (t) Nè si recò 
a coscienza di dar ricovero a’ Saraceni che 
avrebbe potuto sterminare almeno dalle con- 
trade di Lombardia , dopo la rotta che ad essi 
diede coll'aiuto de’ Greci Ma -egli tollerò che 
questi barbari, di cui volea potersi valere al bi- 
sogno' contro i suoi nemici , rubassero ed ucci- 
dessero quanti Cristiani capita vari ne’ contorni 
dove Ugo gli aveva alloggiati. .Ciò non 'ostante 
egli facea gran mostra di pietà e di religione , 
e voleva ne- discorsi , nelle letteree negli editti 
farsi credere santo uomo e divolo, non altri- 
menti che se fosse stalo un Marziano o un Teo- 
dosio. In somma egli espresse vivamente nella 
sua condotta l’immagine di quell’ empia e scel- 
lerata politica che dai famoso autore si studiò 
il primo di ridurla ad arte e precetti, da due 
secoli in qua chiamasi Machiavellica. Nel tein|>o 
stesso non trascurò il re Ugo d’ assicurarsi dagli 
assalti di fuori, con alleanze che strinse con 
vari principi, con le spie che teneva alle corti, 
e distornando o per via di regali o con altri 
spedienli quelle potenze che avrebbero potuto 
dargli travaglio nelle cose d’Italia. E quello che 
dovette rendere più intollerabile la durezza del 
suo governo , si fu che con tutto il danaro che 
spendeva nelle spie, e nel mantenersi l’ami- 
cizia de’ principi stranieri, e ne’ palazzi che fab- 
bricò , e nelle donne die mantenne per suo di- 
letto , e nelle nozze d’una sua figliuola mari- 
tala all’ imperador di Costantinopoli j egli accu- 
mulò rio non ostante uu tesoro immenso , ch« 

(t) H Turinoti ami. 939. ^ - 
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si porlo poi seco in Provenza. Nè di tanti ag- 
gravi ch’egli imponeva, o delle crudeltà che 
usava, vi era chi ardisse far molto; e stavano 
tulli presi da un sì' latto timore, che per non 
esser sentiti da chi che si fosse coloro che volean 
pur parlare delle cose di stato, il facevano, fin- 
gendo di farlo per buffoneria, con certe canne 
forate , siccome usano i ciarlatani quando dicono 
in sulle piazze la ventura. 

Ma tutte (piestc misure che sì accortamente 
prese Ugo per conservarsi lo stato, riusciron 
vane alla fine; e l’aversi associato il suo figli- 
uolo sino dai primi anni del regno per più assi- 
curargli la successione , non giovò ad altro che ^ 
lasciargli una Jcggicr ombra di signoria per breve 
tempo. 


CAPO V. 


Intrighi di Berengario marchese d' Ivrea contro 
Ugo e Lattario Il t ai quali succede nel regno 
col nome di Berengario li. ■ 

Abbiamo accennato di sopra che Adelberlo 
marchese d’ Ivrea ebbe due figliuoli,’ l'uno da 
Gisiia figliuola di Bereugario Augusto , il quale 
dal nome dell’avo si chiamò Berengario; 1’ al-* 
tro , chiamalo Anscario, da Ermengarda. se- 
conda moglie, (t) Quest’ ultimo come nipote 
d’ Ugo (di cui Ennengarda era sorella uteri- 
na) fu fatto duca di Spoleti ; c benché non 
fosse poi dal sospettoso zio lascialo in quel 
governo gran tempo, non rileva al presente 
proposito di saper come finisse. Berengario 
primogenito succedette al padre nel marchc- 


(<) L'ntpr. lib, 1 cu/>. 2. 
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sato d’ Ivrea , ancorché per qualche tempo ne 
tenesse l’ amministrazione Ermengarda di lui 
matrigna. Ebbe egli per moglie "Villa o Guilla 
figlia di Bos olite duca di Toscana, ed anche 
essa nipote d’ Ugo , del quale per alcun tempo 
godè il favore. Ma quando la politica di que- 
sto re lo indusse a sterminare i più ragguar- 
devoli principi del suo regno , eziandio quelli 
che gli eran di sangue congiunti, non dimen- 
ticò nè tampoco il marchese d’ Ivrea. Pure non 
si fidando d’ assaltarlo alla scoperta, lo chiamò 
sotto speciosi titoli a parlamento , e mostrò 
d’onorario particolarmente. (I) Già aveva egli 
co’ suoi più intimi consiglieri deliberato di farlo 
accecare; e fra quelli che furono partecipi di 
questa deliberazione , si trovò il giovane re 
Lottano, il quale perchè avea sentimenti di 
giustizia e di pietà assai diversi dal padre, 
fece speditamente avvertito del pericolo Beren- 
gario ch’era suo. cognato; e scampò cosi dalla 
mala ventura chi dovea in ulfro tempo essere 
suo capitai nemico e micidiale. Berengario fug- 
gito senza indugio in Germania , dove per di- 
verso cammino avviò Guilla sua moglie, c por- ' 
tatosi da un Ermanno duca di Svevia (an 9-10), 
fu da costui raccomandalo nella grazia d’ Ot- 
tone re di Germania , nella coite del quale 
stelle parecchi anni. Il re Ugo, da che il 
seppe, non cessò mai di sollecitare Ottone a 
dargli nelle mani quel fuggitivo vassallo, men- 
tre gl’italiani dall'altro canto ricercavano Io 
stesso Ottone che mandasse Berengario in Ita- 
lia con buoni aiuti per liberarli dalla tirannide 
de' Borgognoni. Ottone da vari interessi coui- 

' . v- 

(l) Liufpr. lib. 5. cap. 4 etscrj. 
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battuto e distrattcr; non aderiva nè all'uria nè 
.all'altra richiesta. Avea Berengario per com- 
pagno della sua fuga e del suo esilio un ea- 
valier nobilissimo , e per quello che l’ opera 
dimostrò, non meno affettuoso e cordiale, che 
accorto ed audace, il quale si chiamava Ame- 
deo. Costui sapendo assai bene qual fosse r a- 
nimo de* principi d'Italia everso il re Ugo, e 
vedendo dall’ altra parte l' irresoluzione e gli 
andamenti ambigui d* Ottone, consigliò Beren-.< 
gario che tentasse anche senza le armi ger- ' 
maniche di levar lo stato al re Ugo.“ Tu sai, 
,, dicevaglb quanto il re Ugo siasi renduto odioso 
,, coll’ aspro suo governo a tutti gl’ Italiani, mas 
„ simam J ’ ’’ ’':de1e cariche e gli 


„ suoi Borgognoni. Niuu Italiano si trova di 
„ qualche conto , che„non sia stato o bandito da 
,, lui , o del tutto spoglialo di dignità. Se essi 
,, nulla macchinano apertamente contro un tal 
*» re , la cagione è questa sola, eh’ ci non hanno 
,, persona da far capo ; Però se alcuno di noi, 
,, scambiato abito per non essere riconosciuto , 
,, colà andasse a spiare la volontà delle persone, 
,, senza fallo buon partilo ci metterebbero alle 
,, mani. ,, (t) Al qual Berengario rispose : Niuno 
„ più facilmente e meglio di te potrebbe far 

questo. ,, In breve Amedeo -, vestitosi a guisa 
di povero romeo, cogli altri, che per divozione 
andavano -a Roma, si parti,* e tingendo d'an- 
dare per simile motivo a visitare il sepolcro 
de' santi Apostoli , andò scorrendo l’ Italia ; c 
procurandosi l’accesso appresso i principi, 
s’ intorniava destramente delle segrete disposi- 

(t) Liulpr, lib, 5, cop. 8. ' • 
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zioni di ciascheduno. L’avviso di questo falso 
romeo pervenne all’orecchio del re, il qual$ 
diede incontanente ordine che fosse con dili- 
genza ceicafo e fermato. Ma Amedeo che 'ogni 
giorno mutava abito e figura, ora facendosi 
zoppo e sfiancato ,' ora la bellissima e lunga 
barba e i biondi capelli tingendosi di nero o 
di bianco , ora impastricciandosi il viso per 
comparire vaiato e ulceroso, deluse cosi non 
che le spie del re , ma il re stesso a cui si 
presentò in occasione che per un costume che 
ancor si vede praticato da’ principi , dava a 
mangiare e forniva di nuovo vestimento certo 
numero di pellegrini o di poveri. Perche non gli 
fuggisse dalle mani e non tornasse in Sassonia, 
il re Ugo fece con somma diligenza guardar tulli 
i passi delle Alpi; ma l’accorto e coraggioso 
Amedeo seppe per luoghi creduli inaccessibili e 
non guardati uscir d' Italia , e recare al marchese 
d’ Ivrea giusto e distinto ragguaglio delle cose 
del regno. Berengario ^u questa fiducia che 
gl' Italiani per ogni poco di gente che condu- 
cesse seco, lo ricevcrehhono nelle piazze c lo 
seguiterebbero contro Ugo, se ne venne per 
la via di Trento, (l) Mattasse giìt vescovo di 
Arles , e che , lasciata quella chiesa o forse 
scacciatone, erasi, ricoverato appresso il re Ugo. 
suo paesano , era stato fallo da lui ammani' 
slratore delle chiese di Trento di Verona e 
di Mantova, e sotto quel titolo aveo in mano* 
gran parte del governo temporale di quello 
contrade ; oltreché egli era ancora propriamente 
governatore della Marca di Trento. Era. in 
quella provincia una piccola fortezza detta Fqr* 

• - \ ; 

(f) Liutpr. lib. 5. c«j>: 1 2. ' / 
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micnra , alla guàrdia della quale avea Manase 
mandalo un suo cherico chiamalo Adelardo. 
V avanzò Berengario alla volta di quel castello 
con le poche sue truppe, ed avrebbe lo ogevol- 
menle potuto espugnare, se non che egli 
volle tentare un miglior colpo. Sapeva per av- 
ventura il marchese, in qual confidenza fosse 
Adelardo presso il suo prelato ; e conosceva 
anche meglio il carattere di Manasse , il quale,; 
non dovea avere maggiore lealtà e fede nelle 
cose di stato, di quel chc^ avesse santità e zelo 
per le leggi ecclesiastiche sì notoriamente da 
lui vilipese e violate. (,|) Per la qual cosa Be- 
rengario, senza muover macchine per isforzarc 
il castello, fatto chiamare il chierico castellano, 

10 persuase portarsi dal vescovo Manasse per 
confortarlo a cedergli quella piazza , e favorire 

11 suo partito, “ Se questo ottieni , gli disse il 
*>. marchese , salito sul trono darò à te il ve- 
,, scovado di Como, e farò Manasse arcivescovo 
,, di Milano. ,, L’arcivescovado di Milano, ol- 
tre 1’ entrate 'copiose di quella chiesa, era an- 
cora per rispetto al civile riguardato come il 
secondo posto dopo il trono nel regno di 
Lombardia. Però non è. maraviglia che I’ am- 
bizioso prelato , tuttoché fosse già si ben for- 
nito di beni ecclesiastici dal re Ugo, si lasciasse 
trarre a quest’ esca. Udita eh’ cline l’imbasciata 
di Berpqgario , non solamente acconsentì che 
fosse data in suo potere la Formicara , ma 
diedesi ancora caldamente a sollecitare i si- 
gnori lombardi che si dichiarasser per luì*. In 
questo mezzo il conte o governatore di' Ve- 
lona, che per qualche sospetto era stato cliia- 

(f) V. Liiitpr, lib. 4. cap. 3. 1 ' >oa ^ 
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malo alla corle, colà tenuto s>lto vari pretesi! 
con guardie segrete die spiavan suoi passi, 
trovò tuttavia modo dì fuggire , c corso a Ve- 
rona , di buon grado vi ricevè dentro Beren- 
gario.' Nè furo» molti giorni passati , che spar- 
sasi la faina della venuta di questo marchese , 
tutta la Lombardia gridò il suo nome e si ri- 
bellò al re Ugo; e da falsa speranza ingannati 
tutti, s’aspettavano un secol d’oro da questo 
cambiamento di signoria. Frattanto Berengario 
fu invitato a Milano dall'arcivescovo Arderico. 
Quivi s’adunarono in gran numero i baroni 
del regno ; c non era cosa dubbia che fossero 
per dare a lui la corona reale , e riconoscerlo 
per sovrano. Già avea Berengario principiato 
t ad esercitare l’autorità, disponendo in favore 
de' suoi aderenti delle cariche dello stato. Ugo 
vedendosi mal capitare, per salvare almeno 
l’onore del lìgliuolo Lottario, prese uno spe- 
dienle che in apparenza gli riuscì ancor meglio 
che non s‘ aspettala. Mandò in Milano con 
altri ambasci adori lo stesso Lottario ; e indi- 
rizzandosi non al solo marchese d’ Iy rea , ma 
a tutti r siglari che là s* erano adunati, fece 
loro intendere che se trovavano v ne’ costumi e 
nelle maniere sue giusto motivo di scontenta- 
mento e di sollevazione , egli acconsentiva di 
ritirarsi in Provenza; e accomandargli a piu 
felice regno ; ma ben li mandava pregando 
d’avene alcuna pietà del povero suo figliuolo 
che sicuramente non avea meritato V odio d'al- 
cupft , e che di buona indole, com’egli era, 
avrebbe secondo 1’. arbitrio e consiglio loro am- 
ministrato ogni cosa , contentandosi pressoché 
del solo nome e delle insegne reali. Mentre 
queste cose Irattavansi nella dieta , il giovane 
», > 
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era quivi presente^ e quasi prostralo in aria 
di supplichevole mosse veramente compassione 
di sè. Ma Berengario con malizioso accorgi- 
mento andò più oltre , e fece rispondere che 
non solamente volevano conservare lo stato” al 
figliuolo Lottario, ma ancora in grazia di lui 
dimenticar i torti patiti da Ugo stesso, c ri- 
conoscerlo tuttavia per loro re e signore. Il 
motivo di Berengario nel fare che si promet- 
tesse al re Ugo così inaspettatamente obbedien- 
za, e gli offerisse di nuovo la corona che già 
deponeva , fu il timore che andando Ugo fuori d 
d' Italia , e portando seco tanto tesoro che avea 
accumulato, soldasse in Alemagna un nuovo 
esercito per tornar con quello a ripigliarsi il 
dispotismo di prima. Sigonio c Muratori , (4) 
e tutti i moderni seguitarono senza eccezione 
il racconto di Liulprando , scrittore unico ori- 
ginale ed autentico in questo periodo di sto- 
na , come - colui che si trovava alla Corte , e , 
rimescolalo nelle briglie di questi principi. Tut- 
tavia potrebbe alcuno maravigliarsi perche Be- 
rengario, il quale certamente cercava ogni altra • 
cosa che i vantaggi dei due re , e che per al- 
tro si mostrò poco scrupoloso nelle sue azio- 
ni , non impedisse violentemente la partenza 
del suo rivale , o non lo spogliasse per forza 
de’ suoi tesori. Comiene dunque supporre che 
Ugo avesse ancora qualche seguilo in Italia , 
e che perciò Berengario non credesse il'è si- 
curo nè util consiglio per sè d’usare violenza 
alla persona d’un re, ancorché suo nemico. * 
D’ altra parte non era cosa sì agevole l’ impe- 
dire che l’ oro effettivo non si trafugasse in 
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(1) SigoH. lib. 6. adan. 547. Murai, cod. an. 
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Provenza, non ostante ogni buona guardia del 
partito dominante, e di Berengario che n’ era 
il capo. Veramente frtf tutti gli altri modi suoi 
tirannici aveva il re Ugo in questo particolare 
molto sodamente- provveduto al suo interesse , 
di ritenersi grosso capitale di' beni spicci e fa- 
cili a trasportare per ogni contrario caso che 
gli avvenisse. In fatti penetrato facilmente qual 
fosse lo scopo di quel simulato favore che 
mostrò verso di lui Berengario, e vedendo che 
non ostante il titolo di re che gli fu nella so- 
praddetta occasione riconfermato , restava in 
Italia con pochissima autorità e meno credito , 
disponendo il marchese d' Ivrea d'ogni cosa so- 
vranamente , si ritirò con buona grazia almeno 
apparente di Berengario stesso in Provenza, por- 
tando seco i suoi tesori, (t) Dico con buona gra- 
zia di Berengario, perciocché questi o perchè 
vedesse di non poter impedire che Ugo facesse 
segretamente passare in Provenza le sue ric- 
chezze , o perchè cessasse il timore che 
potesse con quelle fargli la guerra , più non 
s’oppose alla sua partenza, e finsero l’uno e 
l’altro di separarsi^ amici (an.916e 947). Lotta- 
rio, raccomandato dal padre con simulata fidu- 
cia alla protezione e alla cura di Berengario, 
rimase in Italia col titolo di re, e con esso li. 
celebre Adelaide sua moglie , che fu figliuola 
del re Rodolfo II di Borgogna, e della regina 
Berla, la quale in seconde nozze sposò Ugo 
nel tempo stesso che maritò con Lottario la 
figliuola. L’. autori là e il dominio ch’esercitò in 
Italia questo giovane re, non fu. certo maggior 
di quello che vi ebbe il suo padre negli ul- 

(t) Liutpr. lib. 9. cap. 5. 
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timi anni ; continuando a governar ogni cosa il 
* marchese d’ Ivrea. Ma perchè i desiderii degli 
ambiziosi non sanno star contenti a verini ter- . 
mine, non bastando a Berengario d’esser cu- 
ratore d* un debole e buon re , e sotto nomi: 
di lui arbitro dello stato , volle essere signore 
assoluto anche nel titolo, e per cavarsi dal 
cuore ogni paura che i popoli sazi di lui si » 
affezionassero a poco a poco a Lottario ( il che 

f ier la bontà sua, e per la virtù egregia d’ Ade- 
aide regina sarebbe potuto succedere vera- 
mente), deliberò di levarlo dal mondo col veleno.* 
Tale fu almeno l' opinione comune. Comunque - 
ciò fosse , certo è bene che Lottario tre anni 
dopo la partenza del padre usci di vita. Poco 
spazio avanti era anche morto Io stesso Ugo , 
il che servi forse a Berengario di maggiore 
stimolo a sbrigarsi in qualunque modo del 
•figlio. 

Le azioni cosi- di IJgò e di Lottario , come di 
Berengario II, e una parte di quelle d’Ottone I, 
non ci sono conte da altro scrittore che da Liut- 
prando , il quale protestando aperto odio contro 
Berengario marchese -.d’ Ivrea , e- secondo di que- 
sto nome tra i re d’ Italia , del quale essendo 
stato segretario, cadde poi in disgrazia, ragion 
vorrebbe che con *qualche eccezione si ricevesse 
in questa parte la storia, ancorché egli abbia 
potuto aver delle cose de’ suddetti principi piena 
notizia. Ma non trovando noi con che rifiutare 
i suoi racconti , dobbiamo almeno nella sostanza 
^de* fatti accettarli conte veraci. Diciamo adun- 
que, sulla fede di questo scrittore , che Beren- 
gario rimase senza superiore e senza rivale , e 
fattosi subitamente coronare e chiamar re, cam- 
biò assai presto modi e governo , in quella guisa 


Digitized by Google 



CAPO QUINTO \ $3 

glienza non esagera e non mentisce, diede assai 
materia da cicalare alla corte ed al regno ), -cer- 
cava con ogni studio di farla dolente, e di levar- 
sela d’ impaccio. Ma nella sua afflizione trovi* 
Adelaide non solamente conforto e scampo , ma 
s'aperse anche la via a miglior fortuna che non 
■era stata la sua quando ancor viveva Lottario. 
Tratta fuori della prigione dalla caritatevole in- 
dustria d’ un prete, e quindi dal vescovo di Reg- 
gio fatta porre in sicuro nella famosa fortezza di 
Canossa dipendente dalla sua chiesa, e governata 
da Azzo bisavolo della contessa Matilde , potè 
Adelaide senza pericolo aspettare dal re di Ger- 
mania protezione più rilevante. 

Converrà qui ripigliare alquanto più addietro 
le cose di Germania, che da questo tempo in poi 
cominciarono ad essere unite con sì stretto rap- 
porto agli affari d’Italia. 

CAPO VI. 

Digressione sopra lo stato di Germania verso il 
900 : varie spedizioni d* Ottone I contro Be- 
rengario II: nuova translazione del regno d’ /- 
talia e dell ’ imperio Romano. 

Arnolfo , benché bastardo del sangue di Carlo 
Magno, era in Germania salito sul trono nella 
‘caduta di Carlo il Grosso, nel tempo stesso che 
in Francia Carlo il Semplice, benché legittimo 
della medesima stirpe, venne escluso dalia suc- 
cessione di quel regno. Lo stesso Arnolfo , come 
s è fatto menzione , salì ancora all’ imperio , e 
alla morie di lui nell* 899 gli succedette nel regno 
di Germania l'ùmico suo figliuolo legittimo, che 
fu Lodovico III o IV, fanciullo ancora di sette 
anni. Non era però da far conto che questi pen- 
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sasse al conquisto del regno df Lombardia , nè 
alla corona imperiale , massimamente da che 
il padre di lui avea dovuto partir d’Italia con 
poca soddisfazione : la qual cosa richiedeva mag- 
gior apparecchio di forze, e maggior riputazione 
in un successore che volesse riparare i disordini 
passali, ed abbattere i principi che in questo in- 
tervallo si erano fatti in Italia più assoluti è più 
potenti. Or Lodovico IV giunto appena ai vent' 
anni , quando cominciava a toccar 1’ età atta ai 
maneggi ed alle guerre, morì .senza lasciare uè 
prole maschile , nè figliuola la' quale già potesse 
portare per via di matrimonio qualche diritto di 
saccessione in altra famiglia, (t) Per la qual cosa 
i duchi, e tutti i principi ecclesiastici e secolari 
del regno Germanico , che pure in qualche mo- 
do , durando la successione de’ Carli, erano soliti 
d’aver parte se non nel creare , almeno nel con- 
fermare e riconoscere i destinati successori del 
regno , tanto maggiormente, estinto queHegnag- 
glo, stimarono che a loro s’appartenesse il diritto 
ili crearsi il sovrano. Congregatisi pertanto in 
Vormazia , dopo vari contrasti, e dopo il rifiuto 
memorabile che fece della corona reale Ottone 
duca di Sassonia, avolo del magno Ottone , eles- 
sero Corrado duca di Franeouia e d’ Assia, il 

•WWrfrf*, ;• ' 

(t) Probabilmente non lasciò Lodovico neppur 
ma alcuni scrittori delle cose germaniche 
pretendono ch’egli ne lasciasse una promessa fino 
dalla puerizia ( secondo che ancor oggidì s J usa 
fira’ principi ) a Corrado duca di Franconia , e 
che per questo titolo fosse Corrado prescelto nella 
dieta che si tenne per dare un succèssorc a Lodo- 
vico IV. V. Heyss. Hist. de 1* Empire tom. I . 
pag'. 224. 
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quale dopo un breve regno dì sette anni , mo- 
rendo , ebbe per successore Arrigo I di Sasso- 
nia , detto per soprannome l’Uccellatore. Era 
costui figliuolo del duca' Ottone pur ora men- 
tovato, e fu promosso al regno per la racco - 
mandazion di Corrado , di cui era stato sempre 
capitai nemico. Corrado imitò in questo la ge- 
nerosità del duca Ottone, a persuasione del 
quale , benché fqsscro nemicissimi tra di loro , 
era stato egli stesso eletto re. Ma nè 1’ uno nò 
1’ altro di questi potè voltarsi alle cose d’ Italia, 
ancorché sieno stati amendue principi guerrieri 
e valorosi. Perciocché Corrado, oltre alla bre- 
vità del regno, dovette travagliarsi a sottomet- 
tere i principi della Germania, i quali, come 
sempre accade nelle nuove successioni de’ regni 
elettivi, o s aveano usurpato maggior autorità 
di prima , o per non essersi trovati tutti con- 
cordi nell'elezione, venivano poi bene spesso 
Ira loro stessi all’ armi c alle guerre civili. Ar- 
rigo , ch’ebbe piu lungo regno e più obbedienti 
vassalli , si trovò forte occupato dalle scor- 
rerie e dall’ insolenza degli Ungheri , i quali 
s’ aveau fatta tributaria la Germania , e dalle 
•guerre che gli furono mosse da Carlo il Sem- 
plice re di Francia. Non crediamo però che 
questi principi avessero all’atto distolto I’ occhio 
dall’Italia: perocché riguardandosi .come suc- 
cessori in tutti i diritti dei re che gli aveano 
preceduti, stimavano ancora essere di lor ra- 
gione il reguo d’Italia e il titolo d' imperadore, 
che sotto Carlomanno, Carlo il Grosso ed Ar- 
nolfo si ritrovarono uniti alla corona di Ger- 
mania ; talché gli scrittori tedeschi chiamano 
per la più parte col titolo anche d’ imperadori 
i suddetti re di Germania Lodovico IV, Cor- 
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rado ed Arrigo, Ma la gloria di signoreggiare 
di fallo iti Italia , e di ricever la corona impe- 
riale in Roma, era riservala ad Ottone figliuolo 
e successore d’Arrigo. Vero è che quest’ottone, 
primo fra gl’ imperadori di tal nome , non potè 
per molti' anni attendere alle cose d'Italia, o 
trattenuto da altre guerre, o forse anche, come 
dicemmo , pago e contento de' regali che gli 
faceva il re Ugo. Ma finalmente parte per lo 
sdegno che concepì contro Berengario II , il 
quale essendo stato da lui salvalo lungo tempo 
e. protetto , non gli mostrava però quella rico- 
noscenza e divozione che s’aspettava; parte ani- 
malo dalla nobile ambizione di farsi protettore 
di una gioì ine e bella e virtuosa principessa 
indegnamente perseguitata, si rivolse con tutto 
l’ animo ali' impresa d'Italia correndo l’anno 
quindicesimo del suo regno ( an. 951 ). Al pre- 
testo di trar d’affanno una regina innocente si 
aggiugnevano gli stimoli dell'amore e dell’in- 
teresse: perocché conosceva per fama la beltà 
d’Adelaide, la quale presso alcuni scrittori viey^ 
nominala Alice e Allinda; e sapeva che sposan- 
dola ( giacché era anch esso vedovo ) entrava 
in qualche modo nelle ragioni del re Lottario 
suo primo marito, H quale non avea lasciato 
altro crede. 

Poche circostanze ci sono conte della prima 
venula d’Ottone in Italia ; solamente sappiamo 
cosi di grosso , eh’ egli venne a Pavia e che 
quivi sposò la vedova Adelaide ; che questo 
matrimonio dispiacque fra gli altri a Lodolfo , 
figliuolo d’ Ottone, natogli da Editta sua prima 
moglie; (i) che per questo dispetto partitosi 

(t) Muratori ad ami. 952. 


X. 
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Loclolfo d’Italia e tornato in Germania a mac- 
chinare ammutinamenti contro del padre , lu ca- 
gione che anche lo stesso Ottone tornò in Ger- 
mania. Per questa prima volta non prese egli 
il titolo di re d’Italia, e tanto meno d’impe- 
radore. Vero è che Berengario gli si diede 
per vinto: ed eziandio allorché già se n’era 
Ottone ritornato in Germania, Berengario per- 
suaso a ciò fare da Corrado duca di Lorena e 
genero d’ Ottone, ch’era rimasto suo luogote- * 

neute in Lombardia , andò a presentategli sup- 
plichevole , e rammentandogli i benefìzi da 
lui ricevuti altre volle, promise di volere da 
quell' ora innanzi essergli al tutto obbediente, 
riconoscente e divolo; e con queste proteste ed 
umiliazioni ottenne di nuovo pace ed amicizia 
da Ottone , e riebbe così da lui il perduto re- 
gno d' Italia. Quest' atto che Berengario volle 
forse fare allora per cerimonia , e per sottrarsi 
con questi segni di rispetto e di dipendenza 
da una guerra imminente, alla quale non erano 
su Itici eoli le forze sue , fu per altra parte preso 
da' Tedeschi per vero e reale patto di vassal- 
laggio , c che Berengario come re d’ Italia fa- 
cesse omaggio de’ suoi stali al re di Germania , 
cosicché per l'avvenire dovesse il regno d’Italia 
riguardarsi come feudo dei re di Germania : e 
pare che gli scrittori di «pici tempo ne parlassero 
in questo senso,, (f) Ora se i successori d’ Ot- 

(t ) Hunc regem ( Berengarium ) certe digito 
. suscepit honorc , 

Restiluens illi sublati culmina regni ; 

Isla per certe tantum sub conditione , 

Ut post lutee causi s non contradicerct itili s 
Ipsius imperio t multis longe melucndis 
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Ione nel regno Germanico, in virtù di queste 
promesse , di Berengario e del suo figliuolo 
Adelberto pretesero ragioni sopra lo stato d'Ita- 
lia , tanto maggior ragione avea Ottone stesso 
di presumere che i due re predetti dovessero 
riguardarlo come maggiore , e non fare cosa 
che gli dovesse spiacere, (t) Ma Berengario, 
tornato nel suo regno non cambiò punto nè 
modi nè costumi verso i suoi sudditi; e pi- 
gliando l’opportunità delle guerre ci vii insorte 
nella Germania , per cui pareva che Ottone 
dovesse aver che fare in casa sua , si diede a 
perseguitar apertamente coloro che negli anni 
addietro gli si erano mostrati contrari. Di questo 
numero era certo fra’ primi Alberto Azzo signor 
di Canossa. Trovavasi costui strettamente assor- 
dato in quella sua forte rocca, allorché Lo- 
dolfo mandato dal padre tornò in Italia a re- 
primere i nuovi attentati di Berengario, il quale 
perciò si vide un’ altra volta costretto a piegare 
il capo a' Tedeschi. L’improvvisa morte del 
principe Lodolfo ritolse ancor per poco Beren- 
gario a quella soggezione ; ina tornato a' suoi 

Sed seu ( ceu ) snbiectus iussis esscl st.ua iostts. 
Sano versi di Róswida o Hroswitha monaca di 
Gra/tdersheirn , che in questo metro e in questo 
stile scrisse per ordine di Ottone II la storia o 
sia il panegirico d’ Ottone I di lui padre , che 
si trova nelle Raccolte di Giusto Reubero e d' En- 
rico Mcibomio. 

( \ ) Berci! ga/ius et Adclbertus sui militcs 
ejjfecti regruim Italicum sceplro aureo ex cins 

marni susceperunt , et jwejurando Jidem 

promiserunt. Liulpr. in Lcgat. Rer. Ita!, tom. 2. 
pag. 480. 
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vezzi di prima , diede nuovo motivo ad Ottone 
di muoversegli contro per abbatterlo e stermi- 
narlo. Sappiamo da più d’uno scrittore, che 
Ottone fu da vari principi italiani sollecitato 
perchè venisse a liberarli dalla tirannide di 
Berengario. (1) Sappiamo anche particolarmente 
che i principali consigliatori di questa spedizione 
furono il pontefice Romano. Giovanni XII, e 
Gualberto arcivescovo di Milano. (2) L’ uno e 
I’ altro di questi prelati aveano contraddittori e 
nemici in casa propria : ed è ben credibile che 
Berengario , il quale non trasandava alcuna oc- 
casione di sminuir la potenza grandissima delle 
due chiese di Milano e di Roma , porgesse fa- 
vore ai nemici del papa e dell’ arcivescovo , a 
fine di trar profitto da quelle discordie ; nè si 
recasse gran fatto a coscienza di occupar egli 
stesso i beni ecclesiastici. Or come le doglianze 
dell’ arcivescovo e del pontefice parevano per 
una parte assai giuste , così dovevano avere 
speziai forza presso d' Ottone , e non è dubbio 
cne i loro ambasciatori offerissero al re tedesco 
ie due corone del regno italico e l’imperiale, 
le quali in particolar modo da essi dipendevano. 
Prese dunque Ottone il cammino d' Italia con 
buon seguito di sue genti; ma con tutte le 
offerte de’ malcontenti egli potea forse pentirsi 
della sua impresa , se la boria di una superba 
donna non sconcertava i disegni del partito a 
lui contrario. Berengario fermatosi in Pavia avea 
mandato a contrastare il passaggio all’ armata 

(f) Anonym. Solerli, part. 7, ajmd Cantili. 
Pcregr. R. ì. torn. 2. pag. 299. — Lwtpr. lib. 6. 
cap. fj. 

( 2 ) Conii/t. R< gin. in Cìiron, 
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tedesca Adeìberto suo figliuolo; e fu credulo 
che questo principe avesse un esercito d’ Italiani 
di sessantamila uomini. Queste genti venivano 
condotte in varie colonne da' baroni del regno, 
in modo che i soldati non obbedivano già di- 
rettamente al re eh’ era come generalissimo , 
ma ciascuno riconosceva immediatamente per 
comandante il duca o conte o marchese di sua 
contrada. Or mentre l’ esercito de’ Longobardi 
stava aspettando l'armata nemica che ancora 
non compariva , molti de’ baroni furono a tro- 
vare Adeìberto, e sì gli dissero : ft Noi vogliamo 
„ che voi con pochi compagni ve ne andiate a 
,, Pavia, e che la giunto diciate a vostro pa- 
,, di e , che rassegni a voi il regno di Lombar- 
,, dia, perchè noi non vogliamo più durarla 
„ sotto il suo comando. Se egli vi acconsente, 
,, noi combatteremo con tutte le forze nostre per 
,, voi ; se no, noi daremo il regno d’Italia a un 
,, re straniero , perchè più non possiamo patire 
„ la crudeltà di lui e della sua mrglie.,, 0} 
Quando Adeìberto ebbe, secondo il voler dei 
baroni , riferito queste cose a’ suoi genitori , 
Berengario si dispose a rinunciare l’ ammiuistra- 
zione del regno j ma la regina Guilla non volle 
per niun modo acconsentirvi. Però tornatosene 
Adeìberto verso Trento dov’era l’esercito, contò 
a’ suoi ogni cosa. Costoro indispettiti lo abbando- 
narono incontanente, e se ne tornarono ciascuno 
nella sua terra. 1 > 

.Strana cosa potrà sembrare che Liulprando, 
il quale doveva essere di tali avvenimenti me- 
glio che altra' persona informato , non abbia fatto 
menzione di questa particolarità molto conside- 

( I ) Anonym. Salem, ap. Cantili Pellegr . 
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r abile 5 . di cui ci fu lasciata memoria da uno 
scrittore Salernitano che parla per altro de' fatti 
d’Ottone assai brevemente. Ma forse Liutprando 
che a grado suo si diffonde in alcuni particolari, 
e gli altri tace od accenna secondo che gli pare, 
scrivendo i suoi libri sotto il regno degli Ottoni, 
non volle toccar un fatto, il quale avrebbe dato 
qualche rilievo alla riputazione di Adelberlo , e 
diminuita la gloria della seconda spedizione del 
ré tedesco. ' 

CAPO VII. ' 

J 

Grandezza d' Ottone I impcradore : mutazioni 
che ne nascono in Italia : sue differenze e 
suoi trattati coll ’ imperador d' Oriente per le 
cose di questa provincia. 

Si avanzò dunque Ottone senza trovare osta- 
colo , ed entrò in Pavia, donde fu chiamato in 
Milano dalla dieta de* grandi , e fu quivi gridato 
e coronato re di Lombardia e d’ Italia, (t) 
Poco stante dalla cerimonia dell’ incoronazione, 
fatta con pompe e riti più solenni che mai per 
l’ innanzi , e nella quale troviamo singolarmente 
essere stala posta in uso la corona di ferro (di- 
venuta poi sì famosa ne’ secoli appresso , e 
conservata insieme al sacro chiodo in Monza), 
Ottone passò a Roma , dove parimente con 
grande solennità e festeggiamento' fu ricevuto , 
e coronato imperadore ria Giovanni XII. Frat- 
tanto la famiglia di Berengario, da che le erano 
mancate le forze da opporsi agli avanzamenti 
d’ Ottone , s’ erano chi qua , chi la ritirati in 

(t) Lamini f. senior. Hist. Mcdiolan. lib. 2 , 
cap. ty. R. I. tom. 4. 
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varie fortezze. Berengario occupò una rocca , 
chiamata ancor oggi San Leo , nei contado di 
Montefeltro nell’Umbria. I due fratelli Àdelberto 
e Guido si rifuggirono in certe fortezze nel 
lago di Garda; e la regina Guilla elesse per suo 
scampo P isola di San Giulio nel lago d’ Orta , 
eh’ era a que’ tempi una delle più insigni for- 
tezze d’ Italia. L’ imperadore partito da Roma 
pensò d' assaltar prima d’ ogni altra impresa 
Pisola suddetta : dopo due mesi d’assedio, o 
per compassione ch'egli avesse d'una donna, 
o perchè Guilla gli promettesse buona parte 
de’ tesori che dovea aver seco in quella rocca, 
si capitolò eh’ essa regina . potesse andarsene 
libera a trovare il marito. È da credere che 
Guilla , nel trattare della rèsa dell’ isola e della 
sua libertà, si mostrasse disposta a portarsi dal 
suo marito, a fine d* esortarlo ad arrendersi. 
Ma di fatto troppo era aliena dal promuovere 
qualunque trattato od accordo che tirasse ad 
abbandonar sé stessa e il marito alla discrezione 
del nuovo imperadore, Ricordavasi la superba 
donna degli aspri trattamenti usati alla vedova 
Adelaide , allora orfana e quasi tapina , _ed ora 
moglie del vincitore e imperadrice. Per la qual 
cosa ogni altro partito era per parerle tollera- 
bile , anzi che doversi umiliare ad una sì ab- 
borrita rivale. Adunque nou che Guilla per- 
suadesse Éei>engario d'arrendersi, ma amendue 
tennero forte in San Leo ; e convenne però 
che Ottone , non gli potendo sforzare , pro- 
curasse di ridurli con lento assedio e colla fa- 
me ( an. 964 ). Durante 1' assedio bisognò an- 
cora che Ottcrtie con parte delle sue forze si 
partisse di Montefeltro, nel cui territorio er^i 
quella fortezza, per andare in Roma a rimediare 



CArO SETTIMO 63 

* r ■ 

' a’ nuovi scandali eh’ eran insorti. Non per tanto 
convenne alla line che San Leo s'arrendesse; 
e Berengario con la sua moglie fatti prigioni 
furono mandati in B;vmberga , dove dopo breve 
tempo finirono vilmente la vita. Adelberto nella 
rovina della casa sua ebbe amica la fortuna in 

a uesto almeno , che non cadde nelle forze 
’ Ottone ; e andò lungamente errando per lo 
mondo , senza poter però mai rilevare il suo 
partito in Italia, nè ottener, come sperava, dai 
Greci soccorso sufficiente per riporsi in istato. 
Per altro , il solo caso rapportato poco sopra 
può darci da argomentare eh’ egli fosse merite- 
vole di miglior fortuna che Berengario , di cui 
era figliuolo ; così come Lottario II fu giudicato 
assai miglior principe , che non era Ugo suo 

{ >adre : due insigni esempi atti a mostrare che 
a virtù non è tanto effetto dell’educazione, 
quanto è dono del cielo ; e che non v’ è mi- 
gliore nè più efficace ammaestramento per in- 
generar la virtù ne’ figliuoli , che il vedere come 
le frodi, le ingiustizie e gli altri vizi de' geni- 
tori poco valsero a farli sicuri , cari alla gente 
e felici. 

Sedeva frattanto nella cattedra di san Pietro 
Giovanni XII chiamato prima Ottaviano , e fi- 
gliuolo di quell’ Alberico marchese, il quale dopo 
aver cacciato di Roma il re Ugo , sotto pre- 
testo di reggere la città a modo di repubblica, 
se «’ era fatto padrone. Ottaviano in età giova- 
nile succeduto nella potenza temporale del pa- 
dre , fecesi poco appresso alla morte d’Agapito 
crear papa , ed unì nella persona sua il sacer- 
dozio colla tirannide. Dico tirannide , perchè 
egli tenne il dominio di Roma piuttosto come 
erede d' un usurpatore, che come pontefice. 
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Checché si fosse della legittimità della sua 
elezione , e del suo lemporal dominio , Gio- 
vanni XII era slato il principal promotore della 
venuta d’Ottoiie in Italia , ad effetto di sterminar 
Berengario, di cui con gran pompa proclamò 
e coronò imperndore il nemico : ma non sì tosto 
egli s’avvide della maggioranza assoluta che 
Ottone s’ acquistava in Italia', e dell’ autorità 
eh’ esso avrebbe facilmente voluto esercitare 
anche in Roma , che pentitosi d’aver cooperato 
all'ingrandimento del re tedesco, cercò di 
solle vare il parlilo contrario j e fattosi di repente 
amico del re Adelherto , figliuolo di Berenga- 
rio, che andava qua e là tapino per l’Italia, 
mentre il padre era ancora assediato in San 
Leo , e che 1’ imperadore era trattenuto da . 
quell’ assedio , lo chiamò a Roma, e lo fece dà • 
gran parte di quella cittadinanza ricevere come 
sovrano. Accorsovi prestamente Ottone , fece 
sparire Adelherto ; e fatto il processo addosso 
a papa Giovanni , Io depose , e in luogo suo 
porsò alla sedia pontificale Lcoue Vili. La con- 
seguenza' di quella ribellione si fu , che l’ im- 
peradore prese di là motivo d’ attribuirsi mag- 
gior autorità di prima, non solo nel dominio 
temporale di Roma, ma nell’ elezione de’ pon- 
tefici. Ma questa è materia d’ altri trattati e 
d’ altri libri. Basti per noi 1’ osservare che per 
tal fatto si accrebbe l’autorità, o diretta o in- 
diretta, d’ Ottone in quella parte d’ Italia; pe- 
rocché non c' era dal Tevere alI'Afpi chi potesse 
contrastare al suo volere. Nè andò a lungo che 
Ottone , cui (Torà innanzi chiameremo Ottone I 
o il Grande, stese il poter suo (ino agli ultimi 
lidi orientali d’ Italia. Dopo la morte di Lodo- 
vico II nè gli allri imperadori clic gli succe- 
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Sie /v^ìl a D cim a ?e r Ber j Be, i^ c "toVSK2 
entro a parte della guerra cu ; S r ! ° -* 1 
ai Saraceni con le fÌ 2e unit 5 °^' ? f #* 

Gl mipcradori di Costami!, 7* Va . n Principi, 
dorano qualche poco c» , °P°^ > siccome an- 
Hominio che a v ey aao conservai 1 „ ,rn l rneti Ì a ^ 

nella Calabria così «*• 3 3 nella Puglia e 

duchi Lombardi di Benevento™ , da ’P nnc ipi o 
Capoa d’ esser riconoscili»; * * ^derno e di 

«venti V alto dominio sopra <2™ • S °? ràai ** 
citta ancora di Napoli * di *r P r,nci P a ti. Le 

P£ le * reggevano a guisa di re & u An,a,fl 
obbedivano agl’ implori ^- pi ' bbJ,che . ; parte 
da cui i duchi di ouelle nrpn i ' Gostantinopoli 

^le^stiture coiSitol^dT 1 " /“ - tal < J uaI • 
che già da due secoli signifìi-, '.P 31 ™ 21 i nome 
.vicario imperiale. Veemente U ??°f t ; nenle « Vj 
impadronito del ducato di r! Un Gu,d ® s ’ era 
?'■ dagli «essi Be^’ “ n t n ? Cn "'' nto . chiama- 

b.anjamo non fu durevole’^ perché r ^^' 0 
v<)Iulo contro la voglia de ,P R* h Guido avendo 

neh, ainat0 Rodelcl.i, f J 2 l,rL?ì erno • fu 
cacciato ancor questa volta m lè . ne fosse 

era stalo > nulla però di mJi C a lre vo ^ le 

Poa e di Benevento tornò *,? a ? at ° di Ca- 
Longobardi: e nei- mnl?? ‘ dam, ni o dei 
Landolfì succedere l'un * |S n » ni SI v,t,er o molti 
««à di Benevento c'^anó-f ^ S1 ' dd *»* 
Cuaiman m Salerno <>li „£? ' r ? ? quattro 
longobardi. Questi ’ 8 inci "‘ e f “ r ‘ di nazione 
« grande e si vicina di fi-’ dl , a la potenza 
"»n dehbérarono lu„ Jmi" n P erador Ottone, 
Deataa l[s menle P er “scostarsi a 
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lui , e , posta dall’ un de’ Iati la dipendenza 
professala per 1* innanzi a' greci imperadori , 
farsi ligi u’un più potente. Per lo qual fatto 
Ottone venne ad acquistare negli stali d' Italia 
maggior autorità che non ne ebbe al suo tempo 

10 stesso ristouralore dell’ imperio occidentale , 
Carlo Magno, li Non erano f dice il famoso 
u scrittore della Storia civile del regno di Na- 
ti poli) i nostri principi longobardi, come il 
« principe di Benevento , quello di Salerno , ed 
« il conte di Capoa, in istato d'opporsi alla 
a sua dominazione , siccome fecero Arechi e 
«i Grimoaldo principi di Benevento con Carlo 
v Magno e Pipino suo figliuolo; anzi dichiara- 
li ronsi di lui ligi e feudatari, sottomettendogli 
a i loro stati, e riconoscendolo re d'Italia con 
•i quella medesima sovranità che i loro maggiori 

11 riconóbbero negli antichi re longobardi; e 
ti ciascuno di loro a gara mostravasi tutto a lui 
R ossequioso e riverente , per acquistarsi la sua 
« grazia e protezione, n (t) Perchè tutta intera 
1 * Italia fosse unita sotto il dominio d 1 un solo, 
non restava altro da conquistare al grande Ot- 
tone, che il piccolo angolo che possedevano i 
'Veneziani, e le città di Taranto e d' Otranto 
con poche altre terre di minor conto nello 
Calabria , che obbedivano immediatamente ai 
Greci ; e finalmente alcuni luoghi dove si te- 
nevano i Saraceni già tante volte vinti , ma non 
però ancora sterminati affatto. Il generoso e 
savio imperadòre, sapendo che piccola aggiunta 
sai ebbe stata al suo imperio 1 J angusto sito che 
allor possedevano i Veneziani , e che all'incoi'- 
tro gran danno sarebbe stato per questi la 

(\) Ci annone iib. 8. cap. C 
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perdita della liberta, non cercò mai di spo- 

S liarneli. Nè tampoco avrebbe Ottone cercato 
i torre all’ imperio d'Oriente ciò che gli ri- 
maneva in Italia, se la malvagità di Niceforo, 
empio e per ogni modo pessimo tiranno di 
quell’ imperio , non gli avesse data giustissima 
cagione di farlo. Niceforo era salito sul trono di 
Costantinopoli per Io reo amore che di lui 
concepì l’ imperadrice Teofania, la quale, tra- 
dito e morto il suo marito Romano, sposò 
e fece vestir della porpora questo suo male 
amalo Niceforo. Avea Teofania del primo ma- 
rito una figliuola d’età oramai nubile, che si 
chiamava parimente Teofania. Ottone, senza 
impacciarsi altrimenti dell’ usurpazion di Nice- 
foro , nè della perfìdia dell’ imperadrice che Io 
sposò, ebbe desiderio d’ammogliare colla gio- 
vane principessa Teofania il giovane Ottone suo 
figliuolo, cui dopo la morte di Lodolfo s'avea 
senza ostacolo di veruna sorte fatto eleggere 
collega come re di Germania e successore. A 
questo fine mandò suo ambasciatore a Costan- 
tinopoli Liutprando vescovo di Cremona , quello 
stesso scrittore della storia di questi tempi che 
tante volte abbiamo citato nel presente libro. 
Costui caduto in disgrazia di Berengario che lo 
avea preso per segretario, era fin diti principio 
della guerra Italica divenuto principal consiglierò 
e confidente d* Ottone. Andò pertanto ministro 
di lui alla corte di Costantinopoli, dove già 
era stato altra volta a nome del suo primo 
padrone ; ma talmente gli andò fallito l’ intento 
suo , il quale era di conchiudere le nozze di 
Teofania , che contro la ragion delle genti, e 
cont ' riguardi dovuti ad un vescovo e ad 
un personaggio di molta riputazione, Liut- 
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orando fu co* più villani ed indegni modi rice- 
vuto e trattato. Il primo pretesto che allego 
Niceforo per non dar orecchio a le domande 
d’ Ottone, fu il solilo capriccio di quegli Au- 
austi (siccome fu sempre la greca nazione 
troppo intesa per sua natura alle parole ed alle 
sofisticherie ( < ) ), di non voler patire che al- 
cun principe d’ Occidente , per grande e no- 
lente che fosse, usasse il titolo d imperadure. 
Etili ebbe però qualche altro più reale motivo 
di ribellar l’inchiesta del re tedesco ; giacche 
non 'sogliono i malvagi operate male senza 
qualche” rispetto di proprio interesse. Oltre il 
dispetto che aver dovea per cip che 1 principi 
longobardi di Benevento e d’ altre citta di quei 
intorni di vassalli che prima si mostravano 
all" impèrio greco , si fossero fatti ligi d’Ottone 
forse che gli pareva troppo rischioso paitito il 
mandar la figlia del suo predecessore sposa di 
un principe straniero potentissimo che avrebbe 
notuto colle ragioni di lei portar piu oltre che 
m ltaUa le sue mire. Ma Niceforo non tu con- 
tento d’ usar sua politica dentro i termini conve- 
nevoli. Partilo Liutprando cogli altri suoi compa- 
gni dell’ambasceria, il greco tiranno applico 1 ani- 
mo ad un nuovo inganno Quasi pentito si tosse 
del suo rifiuto , mandò egli stesso ambasciadori 
ad Ottone, facendogli sapere che si era con mi- 
olior consiglio deliberato di mandargli la princi- 
pe ° a Teofania in Italia, e che perciò si degnasse di 
spedire per riceverla nella Calabria, quel corteggio^ 
efie credesse conveniente alla sposa d un tanto 
principe , qual era il suo figliuolo. Ottone , che 

' (O Verbi conti oversia lorquet Gracculos h omi- 
ni contcntionis cupidiores , quam ventali*. Cic. 
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cnn l’animo franco e generoso ch’egli avea, mal 
sapeva sospettare d’inganni , perchè far non ne 
sapeva, credette vere ìe false proposizioni di Ni- 
ccforo ; e mandò una parte del suo esercito, sì 
di cavalieri che di fanti , alla volta della Cala- 
bria per ricevere e condurre poi nel luogo desti- 
nato la principessa. Ma Niceforo avea ordinato 
che si ragunassero insieme quante milizie egli 
aveva e nella Calabria e nella Puglia, le quali 
postesi in agguato dove le genti d’Ottone di nulla 
sospettando erano per passare, le assalirono d’im- 
provviso, in modo che furono tutti o morti o 
malconci. Ma la frode tornò finalmente sul capo 
a Niceforo. Perocché Ottone alla prima nuova 
di questo fatto marciò contro i Greci col nerbo 
delle sue forze, e presone grandissimo numero 
di prigioni , fece a lutti tagliare il naso, e così 
dolorosi e difformi li rimandò a Costantinopoli. 
Cotale spettacolo sollevò di maniera il popolo 
contro Niceforo, dàlia cui perfidia erano proce- 
duti questi mali , che Teofania stessa sua moglie, 
la quale già avea il malvagio amore di prima can- 
gialo in odio mortale, prese questa congiuntura 
per rovinarlo e farlo morire. Giovanni Temi- 
sche , creato Augusto in luogo di Niceforo , sti- 
mò non meno utile per sé stesso, che necessaria 
per Io stalo d’Oriente la pace e 1’ amicizia d’ Ot- 
tone ; e gli mando incontanente in Italia la prin- 
cipessa Teofania ricercata a sposa del giovane 
Ottone suo figliuolo, (t) Questo latto a’ impa- 
rentar con un principe sì potente la figliuola di 
uno eli’ era stato iniperadore, e sorella dì due 
giovani pretendenti all’imperio greco, dovea 
pirere pericoloso non meno a Tennsche, di quel 
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che fosse paruto a Niceforo. Ma ad Ottone bastò 
di avere in questo modo fermata la pace fra’due 
imperi; e non si trova ch’egli in grazia de’ co- 
gnati la rompesse, nè che si togliesse per forza o 
pretendesse per dote di Teofania le poche terre 
che i Greci tenevano nella Calabria, come sup- 
pongono alcuni storici tedeschi, (t) Alle nozze 
del figliuolo non sopravvisse l’ imperadore Otto- 
ne I più che un anno , perchè tornalo in Ale- 
magna , fu dalla morte rapito fan. 973), mentre 
die cominciava a godersi tranquillamente 1’ al- 
tissima riputazione che con tante vittorie e tante 

f ;iuste e pie azioni s’ avea acquistato, e che 1’ Ita- 
la stava per rifarsi alquanto dalle passate tiran- 
nidi e guerre intestine sotto un sì valoroso e sì 
giusto principe, il quale fu il quarto , dopo Ales- 
sandro, Pompeo ed il figiiuol di Pipino, che por- 
tasse il soprannome di grande. 

CAPO Vili. 

Breve regno di Ottone II: affari eli egli ebbe 
co' Greci e co’ Veneziani. 

Ottone li già era stalo assai per tempo , vi- 
vendo il padre, dichiarato e coronato re di Ger- 
mania , e fin dal 967 da Giovanni XllI procla- 
mato , unto e coronato imperadore in Roma : (2) 
talché alla morte del padre dovea senz'altea ceri- 
monia o d’elezione o di coronazione succedei e 
pienamente in tutti gli stati e diritti di lui; oltre- 
ché , intesa la morte di Ottone 1, ne fu conter- 
mata dalla dieta de' principi l’elezione. Con tutto 
questo un suo cugino duca di Baviera, chiamato 

(f ) .Heyss. Hist. de V Empire tiv. 2. cliap. 4. 
(2) Sig.de Regno Ital. lib. 7 . 
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Arrigo II o il Rissoso , si mise in capo di contra- 
stargli 1* imperio o almeno il regno germanico. 
Benché Ottone II non lasciasse andar lungo tem- 
po impunita la ribellione del cugino , a cui fece 
senza troppa difficoltà piegare il capot nondi- 
meno tra per questa civil guerra , e quella che 
ebbe col re di Francia per rispetto della Lorena, 
dovette questo nuovo nnperadore fermarsi pa- 
recchi anni di là dell’Alpi. Nel qual tempo non 
mancò in Italia ed in Roma particolarmente chi 
volesse per la lontananza del principe sottrarsi 
dall’ obbedienza. Ma Ottone calato in Italia ebbe 
poco a penare per quietar le cose di questo regno. 
Così non si fosse egli leggermente invogliato di 
occupare l’altrui, come avrebbe ed a sé ed ai 
popoli d’ Italia risparmiati gli affanni. A Gio- 
vanni Temische erano sucoeduti nell’ imperio 
d'Oriente i due figliuoli di Romano , fratelli di 
Teofania impcradrice di Occidente, Basilio e Co- 
stantino. Se Ottone I noti avea creduta nè utile 
nè legittima impresa di levar a Nicefbro nè a 
Temische gli stati che possedevano nella Cala- 
bria, neppure a titolo di dote di Teofania; molto 
meno conveniva che si togliessero quelle terre 
a' fratelli di It i , a* quali spettava piuttosto eh* 
ad una femmina d’ entrare ne’ diritti così di Te- 
misehe a cui succedettero , come di Romano li 
di cui eran figliuoli. Narrasi nondimeno che Ot- 
tone II a sollecitazione della moglie avesse deli- 
berato di levar quelle terre al greco imperio; t 
che di quella deliberazione avendo avuta notizia 
ì due greci Augusti , lo mandassero per loro ani- 
basciadori pregando che non volesse turbar la 
pace de’ due imperi, nè spogliarli dì ciò che 
possedevano sì giustamente. Non si quietaron 
per questo le voglie d’ Ottone, che neppur le na- 
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scose, continuane!® tuttavia suoi preparamenti 
per assaltar la Calabria. I Greci sentendo di non 
poter con le sole loro forze resistere alle truppe 
tedesche e italiane che conduceva Ottone, cer- 
carono l’aiuto de’Saraceni di Sicilia, i quali 
colsero troppo volentieri si opportuna occasione 
di sollevare lo stato loro in Italia , dove si ve- 
devan ridotti in poche ed ignobili fortezze. In 
fatti la fortuna di quella guerra fu contraria agli 
occidentali. Vinte e scondite le sue genti , l’ iin- 
porador Ottone costretto di prender terra pron- 
tamente fra’ nemici , seppe per suo ingegno e 
destrezza fuggir loro di mano. Perciocché co- 
loro che l’avenn fatto prigione, o non cono- 
scendolo, o lusingati dalle promesse che loro 
fece di gran denaro nel suo riscatto , accosta- 
rono la narve verso il lido, dove sopra piccole 
Imrchette erano uomini venuti per trattar della 
liberta del prigione; ed egli subitamente si 
gettò in mare, e come avvezzo eh' egli era a 
nuotare, si condusse in salvo ( an. 482 ), la- 
sciando i nemici con le mani vote beliti e 
delusi. 

Questa rotta che a Ottone II. toccò in Cala- 
bria, di poco fallò che non cagionasse in un’al- 
tra estremità d’ Italia un più importante cambia- 
mento. Per rifarsi di nuove forze, e menarle 
contro de’Greci e do’ Saraceni, avea l’ impcrn- 
dore intimato una dieta generale cosi dello stato 
d’Italia, come di Germania, nella città di Ve- 
rona , luogo opportunissimo alle due nazioni ; 
e vi si trovò egli stesso iu persona per solle- 
citare i preparamenti che disegnava. Quivi fu- 
rono a trovarlo alcuni fuorusciti di Venezia, e 
tentarono d’ indurlo a portar la guerra contro la 
patria loro per potervi ritornare essi stessi, e cac- 





"JK.- 2C._ 


CAPO OTTAVO 7 3 

darne i loro avversari. Gi'a alcun tempo avanti 
Ottone aveva avuto qualche impulso ad impac- 
ciarsi nelle cose di Venezia , e ridurre "alla sua 
ubbidienza quella repubblica , allorché ucciso a 
furia di popolo Pietro Candiano IV 4 la vedova 
ed i figliuoli di lui sotto il ducato di Pietr-o 
Urseolo il Santo, e di Vitale Candiano che ad 
Urseolo succedette, chiedevano dall' imperadore 
vendetta contro degli uccisori del marito e del 
padre , ed aveano interposta in favor lire l’impe- 
radrice vedova Adelaide che allor3*sfavasi come in 
un ritiro a Piacenza. Ottone "parve fin da quel 
tempo inclinato a prender cognizione di quella cau- 
sa; il che non sarebbe potuto avvenire senza detri- 
mento dell’ indipendenza de’ Veneziani. Però 
il doge stesso Vital Candiano portatosi perso- 
nalmente a trattar di pace e d’amicizia oon 
I’ imperadore , scampò per allora la sua patria 
da quel pericolo ; e l’ imperadore n’ andò a 
suo cammino verso Calabria. In questo mezzo 
la fazione de’ Caloprini ( fatto celebre nella 
storia Veneta) vinti dopo molti coni* -.sii e 
molti scandali da’ Morosini , e costretti più 
dalla potenza degli avversari, che dalla pub- 
blica autorità, d’andare in esilio, facevano 
tuttavia ogni sforzo per tornare nella patria, 
ed abbattere la fazione contraria; e si rivol- 
sero per questo all’ impcrndur Ottone II , men- 
tre egli si trovava alla dieta generale in Ve- 
rona. ( \ ) Sicuramente il meno che potessero 
promettergli i Caloprini, quand’egli avesse preso 
p proteggerli , si fu di tener lo stato nella sua 
divozione, e riconoscerlo come feudo da lui 

(t) Andr. Dandul. Ciurmi. Veli. R. I. Iq/h. \1. 
— Laugier Iiist. de Vcnisé torri. \ . 
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-e da' suoi successori. Noto è per tutta la storia 
di quella chiarissima ed immorlal repubblica , 
che i Veneziani, senza entrar in disamina del- 
l* assoluta o non assoluta loro indipendenza, e 
sovranità , furono per 1* ordinario piuttosto in- 
clinati agl’ imperadori d’ Oriente , che a quelli 
d’ Occidente. La qual cosa, oltre agli altri ri- 
spetti che potevano avere, nasceva spezialmente 
dalla natura dello stato e del commerzio loro : 
perchè trafficando essi in quelle parli per mare , 
non poteano appena uscir del golfo , che non si 
trovassero in luoghi soggetti all imperio d O- 
riente; nè però avrebbero potuto portar la mer- 
calura a quel segno che fecero in quei tempi , 
qualora si fossero inimicata la corte di Costan- 
tinopoli. Ma cotesti riguardi non aveano lo 
stesso luogo nell'animo di. Ottone, il q p y e 
avendo di presente grave inimicizia co Greci , 
e pieno di sdegno per 1* ultima sconfitta , non 
poteva capire come i Veneziani , cosi vicini e 
quasi intorniati dal suo dominio , mostrassero 
divozione anzi ai Greci, che a luu Ultima- 
mente forte stimolo gli aggiugoevano le o fierte 
e le promesse de’ Caloprini e degli altri incr- 
uschi di Venezia, i quali se p. r una parte 
colle invettive solite farsi in tali casi contro il 
partito contrario e dominante irritavano ed ac- 
cendevano vie più la collera dell’ imperadore , 
dall’altro canto si studiavano certamente di 
persuadergli l’agevolezza di quell'impresa, me- 
diante gli amici e i parziali che aveano nella 
citta. (1) Ma come prima l’umiliazione e gli 
uffizi del doge Candiano IV aveano scampata 

(t) Audi'. Dcuidul. Chron. llò, 8. — * Morosini 
Sloria di Venezia Uh. 4. 
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larepubblica dalla potenza di Ottone, così una 
su pe rior potenza li salvò ancora da questo nuovo 
pericolo che lor soprastava , e dal presente tra- 
vaglio in cui già erano condotti così pel favore 
che diede Ottone alle città ribelli a Venezia, 
come per lo divieto che fece ai suoi sudditi di 
non portar viveri nè aver comnierzio alcuno 
co’ Veneziani. Frattanto Ottone andò a Capoa 
ed a Benevento per dispor le cose al rin- 
novamento della guerra contro i Greci e i 
Saraceni , che dovea stringerlo più fortemente , 
che il desiderio di sottoporsi Venezia. Venuto 
poi a Roma nello stesso anno (an. 983), co- 
stretto a giacere per grave malattia che lo as- 
salì, diede fine a’ suoi giorni e alle disegnate 
imprese. 

CAPO IX. 

Vari intrighi e cospirazioni sotto Ottone III: 
grandezza e fine di questo imperadore. 

L' età tenera e puerile , e la lontananza di 
Ottone HI figliuolo unico del morto impera- 
dore , non solamente dieder agio grandissimo 
ai Greci di raffermare il lor dominio nelle terre 
che colla disfatta d’ Ottone aveano 1' anno avanti 
riacquistate in Puglia ed in Calabria , ed ai 
Veneziani dall’ altro canto di riaversi dall’ ab- 
battimento in cui l'inimicizia d'Ottone II gli 
avea condotti; ma dieder luogo a più gene- 
rali agitazioni per tutta l’ Italia. De’ capitani e 
altri baroni , duchi , conti e marchesi , che si 
trovarono presenti alla morte di Ottone in Ro- 
ma , parte erano Italiani , e parte Tedeschi : i 
primi , a cui non polcano mancare motivi di 
stimarsi aggravali dalla dominazione straniera , 
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avrebbero desiderato di portare al trono d Ita- 
lia ed all’ imperio un nazionale ; e i Tedeschi 
volevano fermamente uno di lor gente , e quasi 
generalmente inclinavano al fanciullo Ottone III, 
come pareva richiedere ogni ragione. Era questo 
fanciullo già stalo riconosciuto prima e dichiarato 
dal padre per successore , con tulio che Arrigo 
duca di Baviera, che avea fra gli Alemanni 
qualche seguito, si sforzasse d’occupare 1' au- 
torità sovrana, (t) Nè si tardò a saper in Italia 
che Ottone III era stalo in Germania gridato re. 
Però le genti tedesche eh’ erano o in Roma o 
in altri luoghi d’Italia, dichiaratesi di rico- 
noscere Ottone, e volerlo re e inipcradore , 
s’avviarono alla volta di Germania per an- 
darlo a servire. Il braccio di questi soldati 
non era in quelle parli disutile al nuovo re; 

f erchè non oslante la pluralità de’ signori che 
'obbedivano, gli si levò un partito contrario , 
come era accaduto a Ottone II suo padre. (2) 
Il duca di Ba\ iera già s’ era mostrato a viso 
scoperto, e fallosi proclamar re da un buon 
numero di principi male affetti a Teofania Au- 
gusta, che si presumeva dover essere reg- 
gente del regno nella minor età del figliuolo : 
e ciò dava a temere di grandi rivolgimenti non 
solamente in Germania , ma eziandio in gran 
parte d'Europa, perche tra’ principi estranei 
dii avrebbe preso parte per Arrigo, chi per 
Ottone, secondo i diversi parentadi, i diversi 

(l) V.Ditmar. et <juos citai Strina us ad Chron. 
Austral. ami. 983, 81, apud Frccr. toni. 
pag. 436. 

( 2 ) V. Dilatar, lib. 4. Chron. ap. Marat, 
ami. 98 3, 84. 
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interessi , i diversi umori. Al primo avviso di 
cotesti movimenti , Teofania, la quale era tut- 
tavia in Roma , prese in gran diligenza il cam- 
mino verso Alemagna , ed accontatasi in Pavia 
conia suocera Adelaide Augusta ch’era stata 

3 ui vi lasciata come governatrice deila Lombar- 
ia a nome di Ottone II suo figliuolo , amen- 
due le imperadrici passarono in Germania per 
dar rilievo alle cose di Ottone III, dell’ una 
nipote, e dell’altra figliuolo. Infiliti la destrezza 
di Teofania , a cui certo non mancava ingegno 
e pratica di mondo, ma forse più il credito 
di Adelaide, non tardarono molto a ridurre i 
principi alemanni al dovere ed all’ obbedienza ; 
ed Arrigo stesso , lasciate le ingiuste preten- 
sioni , divenne de’ migliori vassalli che poi 
avesse Ottone III. Ciò non ostante per dodici 
anni e più non potè attendere in persona alle 
cose d’ Italia , dove , ancorché non vi fosse ri- 
conosciuto altro re. Ottone dovea essere assai 
trascuratamente obbedito; ed ogni vescovo, 
ogni conte e marchese di qualche affare si go- 
vernava a suo capriccio. Tanto meno di briga 
ebbero a prendersi i duchi di Salerno e di Be- 
nevento , o i Greci , per conservare ed am- 
pliare il dominio che aveano nella Puglia e 
nella Calabria. In Roma l’esempio degli Albe- 
rici , che vi aveano ne* tempi addietro esercitata 
libera ed assoluta signoria a dispetto de’ papi 
e dei re d'Italia, non tardò neppur molto ad 
, inspirare le stesse voglie a chi si vide il de- 
stro di poter fare altrettanto. Crescenzio sì forte 
nominato nella storia ecclesiastica e civile di 
questi tempi, fattosi crear patrizio e console 
della città , titolo che già s’ era cominciato a 
rimettere in uso alcun tempo prima , vedendo 
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il successore dei due primi Ottoni in età sì 
tenera , e per altro anche occupato da guerre 
domestiche , volle essere in Roma il solo si- 
gnore , e fece anche pensiero di prendere la 
corona imperiale. Dall' altro canto Giovan- 
ni XV che allora sedeva, malamente trava- 
gliato da cotesto tiranno , cominciò per tempo 
a sollecitare Ottone , che calasse in Italia , se- 
guendo pure lo stile de’ suoi predecessori in 
simili frangenti. Per questa paura della venuta 
d’Ottone, o forse per l’autorità delle impera- 
drici Adelaide e Teofania , che si trovarono in 
Italia da sette od otto anni prima (an. 988-9 ) 
che ci venisse il giovane re, Crescenzio andava 
cambiando condotta j ed ora dolce e mansue- 
to , ora fiero e superbo , si mantenne da dieci 
in dodici anni padrone di Roma e del ducato 
Romano. All* ultimo , Ottone III , tra per le 
istanze di Giovanni papa, e prr altri motivi 
che non gli dovevan mancare , venne in Italia 
a riveder sue ragioni con buon esercito ; il che 
fu nel 996. Il successo di questo suo viaggio 
fu che tutti i signori del regno andarono a 
prestargli omaggio ; ed essendo pure a quel 
tempo morto Giovanni XV, il re tedesco fece 
non senza gradimento de' Romani eleggere pon- 
tefice un suo cugino che prese il nome di Gre- 
gorio V, dal quale poi Ottone stesso giunto in 
Roma fu colonato imperadore. 

A Crescenzio , che non ebbe nè ardir nè forza 
di opporsi , fu fatto un gran processo per le 
violenze da lui usate in addietro; ina il nuovo 
papa essendosi interposto per farlo ricevere in 
grazia dell’ imperadore , ottenne il perdono", ^ 
giurando promise rispetto ed obbedienza non 
irhHiò all’ uno che all’ altro. Poco appresso , tor- 
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nato Ottone in Germania , Crescenzio, postosi 
dietro le spalle il suo giuramento, prese i suoi 
modi di prima ; e costretto il papa Gregorio V 
a fuggirsene d. Roma misero e mendico, creò 
contro di lui antipapa un Giovanni Calabrese ar- 
civescovo di Piacenza. Nè di ciò pago, cercò 
di trasportar l' imperio di Roma , e forse il do- 
minio d’ Italia tutta in mano di Basilio e Co- 
stantino imperadori di Costantinopoli ( an . 997) 
Ottone III avea mandati ambasciadori a que- 
gji Augusti , per domandar in moglie una prin- 
cipessa del sangue loro. Tornarono di Costan- 
tiriopoli i ministri Ottomani accompagnati «la 
altri di quella corte, che venivano per trattar 
con Ottone delle nozze desiderate da lui e 
per avventura ancora di altre vertenze fra i due 
imperi, riguardanti le cose di Puglia Venuti 
costóro a Roma, trovarono Crescenzio tutto 
disposto a macchinar rivolte „ e condurre i 
noni ani alla divozione degl’ imperadori d’O 
riente. Si dee creare che i ministri della oorte 
. Gostaritmnpoli non solo prestassero volen- 
tteri orecchio a questi trattati, ma clie si stu- 
diassero d'andar animando il popolo a tal mu- 
tazione. Se Cosse lor riuscito dì far gridare in 
Itoma il nomedi Basilio e di Costantino, non 
sarebbe poi stato difììcile che 1* esarcato di Ra- 
venna^ ed altre terre della Chiesa passassero 
sono li dominio de’ Greci, i quali già erano 
tornat, potenti da quelle parti dopo il caso di 
Ottone II. Ma giunta in Germania al giovane 
e prode imperadore la novella di Roma 
sdegnato forte e per la ribellione reiterata di 
Crescenzio , e per la cacciata di Gregorio V 
suo Parente e sua creatura, e stimolato oltre a 
ciò dall ingiuria che gli parea ricever da' Gre- 
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udita fino allora nel corso eli ben mille anui 
che già si contavano dalla fondazione del Ro- 
mano imperio. Vero è che i due. ultimi Otto- 
ni , essendo morti nel fior dell’età, l’uno eli 
ventisette anni, l’altro di venlidue , non po- 
terono agguagliare la gloria d’ Ottone I , di cui 
fu anche particolar lode l'avere stabilito l’im- 
perio e la grandezza in casa sua , e lasciatala 
quasi ereditaria a’ suoi posteri. Ma questa po- 
sterità non durò a lungo ; perchè morto Ot- 
tone 111 ( an. 4002) nel tornarsene da questa 
terza spedizione italica, senza lasciar figliuoli , 
ebbe in lui fine l’imperio de’ Sassoni. La morte 
sua fu attribuita alle rabbiose operazioni della 
vedova di Crescenzio , la quale lusingata per 
avventura dall’ imperadore in qualche amoroso 
trattenimento con promessa di farla- sua sposa 
e regina , vedendosi poi delusa, \olle farne cru- 
del vendetta. Per qualunque ragione però e iji 
qualsivoglia modo mancasse di vita questo im- 
peradore , certo è bene che la morte di lui 
diede luogo a nuovi rivolgimenti nel regno d’Jl- 
LaJia e nell’ imperio. 

CAPO X. 

■ i 

D* Arduino marchese d' Ivrea e re d' Italia , e 

d'Arrigo II re di Germania e irnperador*. 

Mentre i baroni- tedeschi erano in moto 
per dare un successore ad Olloue 111 , non 
senza timore di venir per questo a civil guerra 
Ira loro , gl' Italiani non si stettero già umil- 
mente aspettando dalle diete d’ Alemagna l’ele-> 
zione di un nuovo padrone. Prima die ventiquat- 
tro giorni fossero scorsi dalla morte d’ Ottone,' 
Arduino marchese d' Ivrea* clic JoVca- essere 
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a/ suoi <l'i il più riputato , il pili potente ed 
ai-corto tra* principi di Lombardia , fatti adu- 
nare in Pavia il più che potè de' vescovi e 
baroni del regno, si fece creare e incoronar 
re d’ Italia, e diede principio al suo governo 
con rinnovare e confermar privilegi alle chiese; 
perchè da lungo tempo s’ erano i vescovi , gli 
abati , o i capitoli dei canonici avvezzati a 
cercar sempre nuove donazioni da’ -principi , o 
almeno la conferma delle passate. iVIa , a dir 
vero , 1’ amore e il rispetto della religione e 
tic’ suoi ministri non era la (piatita che predo- 
minasse nel carditele del re Arduino; che anzi 
il difetto eli’ egli ebbe in questa parte, fu tan- 
tosto la principal cagione delle sue disgrazie , 
ed in ultimo della sua rovina. Io potrei be- 
ne, come fece il conte Tesauro e un mi- 
gliore scrittore non però più dotto , die il 
commentò, (t) dissimulare e lacere alcuna parti- 
colarità della storia di questo famoso re , per non 
mescolar di biasimo le sue iodi. ìSè inanellerebbe 
di ragionevole ed onesta scusa questa dissimu- 
lazione , da che il cronista Ditmaro, (2) a cui 
dobbiamo la più gran parte delle notizie del 
regno d’Arduino, fu non solamente di nazione 
Tedésco , ma parente, ancora del re Arrigo 
e molo e nemico d’Arduino. Ma io voglio anzi 
essere tacciato d* ogni altro difetto in questi 
libri , che sospettato di soverchia parzialità pel- 
le cose nostre. Arduino dunque, poiché fu sa- 

(t) Valer. Castiglione Annot. al Regno il' Ilal. 
d ' Eman. Tesauro. 

(2) Ditmar. Chimi, ext. apud Reineciuin Rerum 
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lulato re d’Ifalia, cominciò a trattare con troppo 
alteri e sdegnosi modi i principi che 1’ aveano 
innalzato a quel grado. Narrasi particolarmente, 
eh’ egli lasciatosi trasportare dalla collera con- 
tro un vescovo di Brescia, ghermitolo pe’ ca- 
pelli, se lo travolgesse Ira i piedi. Onesti por- 
tamenti empierono di mal talento non meno 
i principi laici , che gli ecclesiastici ; e molli 
di loro s' accordarono di chiamare in Italia 
Arrigo re di Germania. Nè questi , come suc- 
cessore degli Ottoni , mancava di ragioni per 
presumere anche a lui dovuta la corona Italica , 
e 1' imperiale di Boina ; onde tanto più animo- 
samente s’ applicò a questo acquisto , da che 
si vide cercato dagli stessi Italiani, (t) Ma i 
principi d’Italia , voglio dire i marchesi, i 
conti , i vescovi e gli abati che aveano giu- 
risdizione temporale, non osavano, salvo che 
alcuni , dichiararsi apertamente contro Arduino, 
essendo Arrigo ancor lontano. Intanto il re 
tedesco non potendo cosi tostamente, attendere 
in persona a questa impresa , si contentò di 
mandarvi Ottone duca di Carintia , nipote per 
madre dell'ultimo imperador Ottone, e padre 
del già pontefice Gregorio V. Questo duca 
Ottone, che oltre al ducato di Carintia avea il 
governo della Marca di Treviso e di Verona , 
era personaggio di tanta riputazione , che Ar- 
rigo stesso avea cercato di farlo elegger re a 
preferenza di sè stesso e d’ ogni altro. Ma il 
duca Ottone , ricusalo il regno , e con lode- 
vole gara di generosità adoperatosi fervidamente 
per T esaltamento di Arrigo , si mostrò poi 

(t ) Vici. Muratori Autich. Eslens et in Antiquit. 
med. aevi, dissert. 5, 6, 7. . i; - 
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anC e in appresso de’ più zelanti ed affezionati 
di lui vassalli. Tornò dunque costui in Italia 
per pigliare a nome di Arrigo la possessione 
del regno , finche il re stesso potesse venirvi 
in persona. Ma Arduino che non era nè di 
valore, nè d’accortezza o d' attivila inferiore 
a veruno de’ suoi nemici, avendo mollo bene 
impedito che i Tedeschi non congiungessero 
le loro forze con quelle de’ principi Italiani , 
omoli suoi , sconfisse Ottone , e lo costrinse di 
ritornarsene in Alemagna, (t) Per questa vit- 
toria pareva Arduino raffermalo sul trono, 
quando s’ aggiunse a dargli brighe un nuovo e 
polente avversario. Arnolfo 11 arcivescovo di 
Milano era stato da Ottone III poco avanti la 
morte di lui mandato a Costantinopoli amba- 
sctadorc } laonde trovossi assente allorché Ar- 
duino fu eletto re d’ Italia. Era molto naturai 
cosa che al maggior prelato del regno fosse 
poco gradito un principe portato al trono senza 
il suo consentimento. Con lutto questo l’arci- 
vescovo prese il partito della dissimulazione ; 
e corrispondendo con ufliziose parole a tutto 
le dimostrazioni di riverenza e d’ affetto che 
ricevette da Arduino nel suo ritorno d.’ Oriente , 
era nientedimeno risolutissimo di cercare altro 
re. (2) Certamente l’arcivescovo di Milano tal- 
mente si mostrò fra gli altri prelati il princi- 
pale - d il più fervido promotore della Venuta 
d’Arrigo, (3) che alcuni poco esalti scrittori 

fi) Dilatar, lib. 5 Adelbold. ubi su p. Aniulf. 
lib, t , cap. 1 3 et sci/. 

(2) V. Adelbold. in Vita s. Henriei ap. Surium 
fi alias. 

(3 ) Landulf. sta. lib, 2 ; cap. 19. 
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sdissero semplicemente che I’ arcivescovo di 
Milano , convocati in Roncaglia i baroni lom- 
bardi, senza far conto d’Arduino, elesse Arrigo 
a re d' Italia. Comunque ciò sia, certo è bene , 
che non compiuto ancora il terz’ anno da che 
Arduino avra presa la corona reale , sceso Ar- 
rigo in Italia , fu da buona parte de’ princ'pi 
ricevuto come sovrano. T.’ arcivescovo Arnolfo 
andò ad incontrarlo in Bergamo , e giuragli 
fedeltà. Quindi passato Arrigo in Pavia , fu pro- 
clamato e coronalo re ( an. 4 004) con grande 
festa e giubilo di tutti coloro che poco ama- 
vano Arduino. Ma I’ esaltamento del re tedesco 
servì per questa sua prima venula piuttosto a 
mettere scismi ed accrescere le discordie tra i 

Ì irincipi e le citta di Lombardia , che a cam- 
parvi governo e signoria - . Se Arduino a\eu 
potenti avversari , i Tedeschi non tardarono 
molto a farsi odiare nelle città dove alberga- 
vano ; e le poco piacevoli ebrietà a cui s’ ab- 
bandonavano, ed i ruvidi lor portamenti an- 
darono tant’oltre, che nacque nella stessa città 
di Pavia , poco dopo la solennità dell' incoro- 
nazione , un sì fatto sollevamento , che la città 
ne rimase mezza incendiata , e il re per sal- 
varsi dalla furia popolare fu costretto gettarsi 
giti per le mura. Narra Genebrardo , (i) che 
Arrigo si ruppe in questa occasione una gamba, 
donne poi gli venne il soprannome di Zoppo. 
Or tra per questi disastri e per alcune guerre 
che insorsero in Alemagna, Arrigo si partì d'I- 
talia, dove bench’ei lasciasse multi principi a 
lui divoti , e fra gli altri Tedaldo marchese di 

(I) Cliron. lib. 4. pag. 577. citai. a Girold. ubi 
jitpi'a pag. 363. 
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Toscana, Arduino ritenne tuttavia e ricuperò 
buona parte del dominio di Lombardia, e spe- 
zialmente del Piemonte. Per la partila d’Arrigo 
iu. eziandio in istato di travagliare e sottomet- 
tersi molli di quelli che Io avevano abbando- 
nato , e durarmi cosi parecchi anni le ostilità 
tra i partigiani dell'uno e dell’ altro rei All’ul- 
timo , Arrigo sollecitato di bel nuovo da’ suoi 
fedeli che si vedevano da Arduino perseguitali, 
e particolarmente ancora da papa Benedetto Vili 
iu\ ciato a Roma a prender la corona imperia- 
le , (l) tornò con nuoce forze in Italia ( au. 
H)l2 ). Arduino abbandonato e un’altra volta 
tradito da’ principi lombardi che o gli erano 
rimasi soggetti liti allora , o dopo la partenza 
d’ Arrigo s’ erano con liuto zelo accostati a lui, 
fu in breve de’ suoi st.ili spogliato. Assalito poi 
da forte malattia, e vedendosi dappresso 1’ ul- 
timo termine della vita, prese l’abito di mo- 
naco ( azione di pietà solila in cjuel secolo a 
praticarsi dalle persone piu ragguardevoli per 
tcmporal dignità , quando poteuu prevedere la 
morte vicina), e moli in quell’ abito nel I0l5 
dopo quattordici auni di inquieto ed agitato 
regno. 

*> •• 

CAPO XI. • - 

Cagioni generali delle spesse rivoluzioni del regno 

d’ Itfilia nel secolo decimo ; ed effetti che ne 

nacquero. 

% 

Nascerà forse nell* animo de’ leggitori deside- 
rio d’ intendere donde procedesse che gl’ Italiani, 
i quali duveauo naturalmente aver caro che il 

(I) DiLnur. Chron. IH. 6. 




Digitized by Google 


CAPO CKDECIMO 87 - 

sovrano dominio della nazione non passasse 
genli straniere , e che di fatto piìT'd* ima vo , 
avean pensato di por sul trono de’ Longoban ‘ 
quando uno e quando un altro de’ principi • 
lor. nazione , e che tante fiate s’ erano acce.u 
di rabbia e di dispetto contro gli uflìziali dei 
re francesi , borgognoni e tedeschi ; si moves- 
sero noti per tanto sì spesso a chiamar padroni 
d’ oltremonti. Dall’ altro canto vedendo noi che 
i due Berengari , e in mezzo a loro il re Ugo 
di Provenza , poi novellamente Arduino d’ 1- 
vrea , s'abbiano tutti quanti del pari tirato ad- 
dosso l' odio de’ sudditi quasi perule stesse ca- 
gioni ; strana còsa ci sembra, Come non abbiano 
saputo gli ultimi per P esempio de* primi sì 
fattamente moderare il comando, che si tò- 

f ;liesse a’ vassalli ogni stimolo di ribellione , e 
a tentazione continua di mutar signoria. Ces- 
serà per avventura ogni stupore , se si riflette 
alla difficoltà che trovatasi di conciliar gl’inte- 
ressi del principe e de' vassalli ;• mènlrechè 1 i 
vassalli , o vogliam dire i grandi o baroni del 
regno , non voleano superiore , e al re pareva 
vergogna d’ avergli uguali. I duchi^ i marchesi 
i prelati , che avean messo in capo ,a un loro 
pari la corona reale crede vano di ricever in- 
giuria da lui , quando essi non ne avean cosà 
pienamente tutti que’ segni d’amicizia e di gra- 
titudine che a loro si parevan dovuti ; e il re 
per ogni poco che si vedesse contraddetto dagli 
inferiori , credeva vilipesa la sua autorità ; e 
appunto' perchè sapeva d’essere stato poco pri- 
ma in ugual grado cogli altri, per questo s' in- 
dispettiva e c.rucc lavasi e incrudeliva , per farsi 
rispettare e temere. 

Non è già che questa cosa non avesse luogo 
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salto i re d' altre nazioni ; ma P occasione- di 
questi sconcerti era pure assai’ minore. Gli Ot- 
toni c gli Arrighi, per cagion' d’esempio , oltre 
di quella maggior riputazione che lor conciliava 
il possesso cl’ un altro regno , essi venivano 
ordinariamente in Italia come liberatori , e vi 
.erano perciò ricevuti con feste e con giubilo , 
dagli uni per inclinazione , e perchè erano stati 
piromotori della loro venuta j dagli altri' per 
timore d’essere manomessi, quando si mostras- 
sero alieni e restii. Or come questi principi fo- 
restieri si vedeano spontaneamente onorali e 
trattati come sovrani, così avean minor-motivo 
4 *. affettar fierezza e maestà per farsi riputar 
superiori da gente -che già per tali da bel prin- 
cipio li riconosceva. Ma quello che face» forse 
più d ogni al Ira cos i inclinare i gracidi del re- 
4500 Italico alla signoria dei re stranieri r .epa il 
pensare che questi il più del tempo sarebbono 
sùiii lontani , c ciascun conte o governatore nella 
città c nel suo distretto sarebbe rimasto con 
potei; libero e indipendente. Frattanto non era 
diilici le a- principi minori rovesciar sulla gente 
minuta , che ad essi obbediva , le spese che si fa? 
givano nel ricevere il re quando veniva in Italia, 
e-i tributi. che s'obbligav»uo di pagargli in li co- 
nosci me alo dell’ alto dominio. Certo è* che Ito- 
dolfo ed Ugo, i quali vollero fermar lor soggior- 
no in Italia, come quelli che non aveano altrove 
stato maggiore , incorsero l'imo e l’altro nelle 
stesse vicende -de’ Berengari e d’ Arduino. Vera- 
mente i signori Italiani ottennero con effetto l’in- 
tento loro, ancorché, per quello ehe mostrereììm 
in appresso, J.’ indipendenza ch’essi procacciarono 
dai re d’Italia e dagi' imperadori , andasse poi 
pili oltre che non avrebbero vohito. 

6 i è già di sopra per noi accennalo che i 
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duchi e fuHi i maggiori baroni della Lombar- 
dia o del regno d’ Italia , in tempo che Carlo 
il Calvo ne ricercò la corona, cominciarono , 
più die non s’ era ancor fatto sotto gli altri re 
franchi nè sotto i longobardi , a voler cre- 
scere <V autorità c -di potenza. D’ allora in poi 
il regno divenne sempre più assolutamente elet- 
tivo , e inclinò per conseguenza sempre dav- 
vantagio all' aristocrazia : imperciocché coloro 
in cui mano stava P elezione , cercarono ad 
ognora di migliorare lo stato proprio con pre- 
giudizio del sovrano che si eleggeva. Ma questa 
liberta o licenza de’ principi subalterni si fece 
sopra modo maggiore allorché la Lombardia 
venne ad essere divisa in due parliti , e che si 
trovarono eletti due re. Perocché non sola- 
mente ciascuno, dei due pretendenti , non aven- 
do tutte le forze del regno subordinale, dovea 
lasciare .spesso impunite le disobbedienze e le 
prepotenze de’ baroni , e permettere che si go- 
vernassero a modo loro nelle città e nelle terre 
di cui aveano il -comando.; ma bisognava che i 
re n’ autorizzassero in certo modo l’indipen- 
denza con ampi ed espressi privilegi , a fine di 
averli, se non in tutto soggetti, almeno con- 
federali e parziali. Per la qual cosa, non ostante 
i danni gravi ed inevitabili che sempre nienan 
seco le guerre interne d’uno stato, i grandi 
•d’Italia s' erano talmente fermo nell’animo di 
-comandare a casa loro, e lasciare ai re poco 
più del solo nome, che quasi avean posto per 
fondamento della loro politica di elegger due 
re . aflinchè co! timore dell'uno si tenesse, l’altro 
ne’ termini che voleano i vassalli , oramai veri 
sovrani, (t) 


( I ) Liutpr. Ufi. 2. cap. f 0, 
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Egli è vero che anche il potere de* prirtripi 9 

massimamente laici, s'andò diminuendo per 
cpiella stessa via per cui essi aveano cercalo di 
indebolire l’ autorità regale. Perciocché aper- 
tasi tosi hrga strada ai privilegi, s’andarono 
ogni dì moltiplicando le marche e le contee 
colle creazioni di nuovi conti e marchesi; donde 
pvocedè la decadenza di que’ vasti ducati e ' 
marchesati, che potean prima contarsi come 
reami ; e non solamente ogni citta, alquanto 
cospicua ebbe il suo conte o governatore indi- 
pendente , ma il territorio di esse ne venne 
spesse \olle smembralo, ed attribuito ad altri 
conti che si chiamaron rurali. (I) Dal qual uso 
d’ergere tratto tratto di tali contee nacque poi 
quell' infinita nobiltà castellana, da che ogni 
conte, per piccolo distretto che avesse, voleva 
pure aver sua fortezza o castello per sicurezza 
sua, e per offesa de’ più deboli vicini. Mani- 
festa cosa è non meno appresso i buoni storici, 
che appresso gli eruditi giuristi , che il sistema 
feudale, quale fu poscia stabilito e* mantenuto 
ne’ seguenti secoli , non era ancora formalmente 
institwitó ne’ tempi che discorriamo, cioè per 
tutto il secolo decimo; conciossiachè ne sia stato 
autore. Corrado II detto ii Salico verso il t037. 
E benché già lungo tempo avanti, siccome ab- 
Jjiam mostrato nel sesto libro , fosse usanza fre- 
quentissima che i figliuoli succedessero negli 
uffizi de’ padri; tuttavia si è veduto sotto i re 
che vennero dopo i Carolingi , praticarsi con- 
trario stile ; e i maggiori governi non che sta- 
biliti fermamente in una famiglia, ma affatto 
amovibili, massime dopo il dispotismo eser- 
citato dal re Ugo, il quale cambiò si spesso i 

(t) riti. Muratori Ani. meri, ceii di ss. S. 




Digitized by Google 

j>- * 


CAPO UNDECIMO <H 

governatori delle maggiori marcile di Toscana 
e Spoleti. E sollo i Ire Ottoni si videro i mur- 
ciiesi trasferiti dall’ una all’altra marca, e spesso 
accoppiare parecchi de’ maggiori governi in una - 
sola- persona. Notabile cosa fu spezialmente che 
un Pundoifo Capodi (erro longobardo, duca di 
Hene ventò , cioè d'un paese che appena sotto i 
più riputali re si stimò membro dipendente dal 
regno italico, fosse latto governatore dell'am- 
pia marca di Spoleti , e fisse luogotenente di 
Ottone 1 in si gran parte d’Italia, che per poco 
agguaglierebbe tutta l’estensione del presente 
reame di Napoli e del dominio ecclesiastico. 
Similmente si è parlato d’ un Ottone duca di 
Corintia , che sotto 1’ ultimo Ottone e il primo 
Arrigo uni quel ducuto transalpino al -governo 
della marca veronese. Con si latta disposizione 
arbitraria de’ governi più grandi e più rile- 
vanti ( per qualunque motivo sei facessero o di 
lavori re i parenti , o d’ abbattere e spiantar 
persone sospette) l' effetto fu pur questo, che 
s .impedì veramente che l’Italia non si venisse 
a spartire in tre o quattro principati ereditari 
cd indipendenti , e fecesi strada ad un generale 
cambiaménto politico, per cui ne’ seguenti secoli 
la condizion d’Italia lu allatto diversa dalle 
■ altre nazioni europee. 

Ma quello che contribuì grandemente albi 
decadenza de’ grandi marchesati e ducati , cd 
alla diminuzione non meno de’ principi vassalli 
e del re stesso , fu 1’ accrescimento della potenza 
degli ecclesiastici. Le donazioni che si fecero alle 
chiese ed a monasteri d’ Italia anche dopo i re 
francesi , sono innutnerabili. Il vero è che i po- 
deri e le altre si Ila Ite rendite che o dai signori 
particolari furono assegnate a* vescovi, a’ cano-» 
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nici , a’ monaci , non davano di lor natura- altro _ 
rilievo alle politiche vicende delle provincic ita 
liane, salvo perchè ì possessori poleano colle 
ricchezze e col denaro farsi credilo appresso le 
«enti , ed accrescere indirettamente la propria • 
autorità appresso la moltitudine che giudica delle 
cose dalla pompa esteriore. Ne solamente (pre- 
ste ricchezze e questi beni , per così dire', allo- 
diali della Chiesa aggiugnevano nuovo peso a 
-quell' autorità che già naturalmente aveano i 
•vescovi nelle diete e nelle corti dei re,- massi- 
mamente per essere la dottrina rara in que’ tem- 
pi fra’ laici ; ma servirono ancora in altra ma- 
niera per acquistare vero e diretto dominio tem- 
porale , e trasferire nel loro ordine gran parte 
di quella potenza che nello stabilimento della 
politica gerarchia doveva esser de’duchi, de’mar- 
chesi e de’conti. Le terre si coltivavano ancora in 
quel tempo, come nc’ secoli più lontani da'serv» 
e quasi servi eh’ erano affissi a' poderi, e si ce- 
devano con questi ai nuovi padroni. Quindi le 
chiese e i monasteri coll’ acquisto di molte 
campagne diventavano padroni di gran numero 
d'uomini, i quali se non erano veri schiavi , 
erano ad ogni modo clienti e vassalli de’ ve- 
scovi ed abati, che potevano armarli, c usar 
il braccio loro nelle guerre e nelle fazioni sotto 
spezie di custodire le loro chiese. Questa giu- 
risdizione personale sopra i propri lavoratori o 
•contadini s’ accrebbe assai presto, e si lece più 
■autorevole e più legittima e maggiore allorché 
i vescovi e gli abati ottennero dai re l'esen- 
zione da ogni altro tribunale per gli affari ri- 
levanti dalle terre che possedevano, e coll’ e- 
spresso privilegio di essere eglino stessi giudici 
wdinari delle cause che interessavano le per- 
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sone e Te cose dipendenti dulia chiesa e dal' 
monastero. Il che altro non r era che aver* il 
dominio utile ed immediato di molti villaggi, 
dov’ erano le possessioni del vescovado o del- 
l’abazia. E benché il nome di leudo e le leggi- 
chiamate feudali non fossero ancora in uso, 
erano però veramente questi tali domimi di na- 
tura feudale., come le contee e i marchesati 
de’ signori laici. E nel vero , troppo è noto per 
le storie di quel secolo , che i vescovi e gli 
abati erano tenuti di mandare o condurre cerio 
uuinero d’ uomini ai comandamenti del re , per 
la suddetta ragione che aveano domimi di terre 
a guisa di' conti e di marchesi. Ma i feudi io- V 
clesiastici, benché da principio fossero più piccoli 
c più angusli , avean questo vantaggio sopra gli 
altri , che non eran soggetti alle divisioni cd alle 
vicende de' primi , non occorrendo il bisogno di 
dividerli tra fratelli e coeredi ( giacché fino a 

. . . ° i 

questi tempi poco si conoscevano le primoge- 
niture); nè il re potea a suo capriccio mutar 
i vescovi , come mutava e trasferiva i conti , 
i marchesi e i duchi. Quindi un vescovo suc- 
cedendo all’altro di ragion ordinaria, entrava 
in possesso di lutto quanto il potere* e lo stalo 
del suo antecessore; laddove morendo un si- 
gnor laico, seguiva o divisione o cambiamento 
ideile sue terre , sia che egli- lasciasse più fi- 
gliuoli, o che non ne lasciasse veruno- Tutla- 
volta stando in questi tali termini, non avrebbe 
la potenza degli ecclesiastici nè superata in ge- 
nerale quella de’ laici , nò cagionate le rivolu- 
zioni di governo , eli’ ella fece. Perciocché i 
baroni secolari , come più adatti alle armi e 
più alla mano, mettevano bene spesso un tal 
quale equilibrio tra la potenza loro e quella 
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de' beni ecclesiastici, par» 1 per p unione 
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” lii ,?. c,i s a * i0 ** e . • favor '"fo. almi orano oc- 
» cul i 11 marchese Tedaldo, Pari (vescovo di 

; V '"r’ 1 . vescov * ll ‘ ft3 °dena . di Verona , di 
ticelM, s , m osirarono apertamente fedeli 
' al re Arrioo ; ina 1 arcivescovo di Milano il 

’ jC“ VU ^' n Crem0Ua ’,. < l udli di Giacenza, di 
i lana,- di Brescia di Como, Benché tulli 
generalmente desiderassero d’aver ner sovrano 
M ! l detI ° irrigo, e per lettere ediSe 

l la lor ' volontà. 1°“ laCeVan ° P Crò 

dovessero'* lullgaifumte* 1 ,l 
poto temporale che s’ave\ano acquistato* nella 
citla quando aldo non fosso sialo, l’ esercì - 
zio medesimo della [ernporal sigiiòria li dov.a' 
dopo non lungo spazio condurre a perderla 

sec°l PO do • n ° lj PC * {* st ,'"' ia «clcsiàJìica dei 
secolo decimo a quale rilassamento fosse con- 
dona 1^ disciplina de* clierici c de* mònaci. Però 

aesai P dr miei! * ch * ' P“H' diminuissero 

mh, s ri d Dio TT? *** P' ol ‘ ssaito «I 
."'“v v. JJ,0} .5 uando »* questi s’unisce la 

A misura T'"™ a M d ' gniti del sacerdozio, 
A misura che s accrebbero le ricchezze de’ ve- 
scovi ,* accrebbe in i oro la tentazione V ii 
comodo di darsi a. piaceri. Le brighe sccola- 

/fi «la di sant Enrico im per odore benché ìtnn 
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ranche del dominio temporale portavano seca 
necessariamente grandissimo impedimento ai 
doveri episcopali $ e conte per una parte I* o- 
diositk che va spesso congiunta coll’ esercizio, 
dèlia potenza e dei contando, dovea rendere 
meno graditi al comune i vescovi divenuti coliti 
e feudatari , così il trascurare quelle arti per 
cui s* avevamo merita mente conciliata la stima e 
la continenza della gente , diminuiva e raffred- 
dava la divozione e l’ affetto al carattere epi- 
scopale. Frattanto non è da credere fclte i no- 
bili laici sostenessero di buona voglia di veder 
passar dalle lor mani in quelle degli ecclo> 
stastici tanta parte della ci\il podestà, e 
non s* ingegnassero con ogni studio di ripigiian- 
sela o con qualche diritto apparente, o per 
via d’ammutinamenti e di t iolcnze. Cotesta 
mala disposizione e de* nobili e della plebe 
accresCcvasi ancora necessariamente da’ vescovi 
medesimi per questo riguardo , che essi o per 
naturale affetto al proprio sangue, o per non 
poter contrastare alfe voglie di coloro per cui 
opera erano forse stati elevali alle dignità, da- 
mano e lasciavano ai congiunti ed àgli amici, o 
terre et livello* od uffizi e cariche civili, e iiv 
una parola f’ esercizio di quella sovranità che 
al Jòr pastorale erasi unita. Di là nasceva l'in- 
vidia e lo sdegno degli altri nobili , i quali' poi 
ispiravano c comunicavano airotdine inferiore 
i mali umori e il mal talento , vedendo i loro 
eguali ed emoli sotto 'il manto vescovile si- 
gnoreggiarli , insultarli e tiranneggiarli. Non di 
rado poi il dispotismo de’ fratelli e de’ nipoti 
passava piti in là che la vita de Vescovi , ri- 
tenendosi per forza l'autorità avuta in prestito 
e a lenito. li forse quegli stessi che aveano 

, , - * , 
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«la vescovi dignità ed uiìizi , allorché si ve- 
deano sul punto di doverli rassegnare , comin- 
ciavano i primi a far roniore , e sparger fra il 

S opolo, che non era convenevole che 1 ministri 
eli’ aliar» avessero tanto impaccio di cose se- 
colaresche. Nè facea perciò bisogno di mollo 
profonda cognizione di ragion canonica per tro- 
vare spcziosi pretesti da poter riprendere la 
vita troppo signorile e mondana che tenevano 
i vescovi in quel tempo j nè tutta la barbarie 
e l’ ignoranza che vi regnava, potè già togliere 
agli nomini la libertà che sempre s’ arrogarono 
di censurare gli andamenti de’ superiori. Tal- 
ché si trovarono presto d’accordo tra loro i 
nobili *e » plebei a voler detrarre il più che 
p »teano della civile podestà che i vescovi aveanó 
ottenuta. 
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CAPO PRIMO 

Stalo d' Italia ilei principio elei secolo 
unde cimo.' 

_ * 

Xer 'tutto quel tempo clic visse Arrigo II, dopo' 
ch’ebbe al tulio sommesso P eitiolo Arduino , 
gli altri principi e le citta italiane non fecero 
notabili movimenti; e benché Arrigo non go- 
vernasse le cose d’ Italia con arbitrio assoluto { 
egli era nientedimeno riguardato e rispettato 
come signor sovrano negli stali di Lombardia, 
Toscana e Romagna. IVI a non si tosto fu in- 
tesa la morte di questo re, e le solite dissen- 
sioni che sorsero in (Germania per , l’ elezione 
d’ un successore, che si fé' manifesto quanto di 
liberta già godessero gl’italiani, e quale fosse 
il desiderio loro di scuoter allatto il giogo della 1 
tedesca dominazione. Noi possiamo sicuramente 
fissar l'epoca del totale risorgimento d’Italia a 
nuova, libertà, e d’uri generai cambiamento di 
governo per tutte le parti di essa } circa que- 
sto tempo, cioè alla morte di Arrigo II. Per- 
ciocché quantunque Corrado il Salico , clic 
gli successe nel regno di Germania e d’ Italia, 
e ‘nella dignità d’ unperador Romàno, si tra- 
vagliasse nelle cose d' Italia non certo con meno 
vigore che avessero fatto i.suoi predecessori; 
noi potremo veder nulladimeno eh’ egli fu co- - 
stretto permettere' che i duchi, i marchesi, i 
vescovi e le stesse comunità d’Italia si faces- 
sero la guerra a voglia loro senza orbine - suo , 
o capitano alcuno che a nome di lui comandasse, 
gli eserciti. A maggior chiarezza di queste cose 
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indichiamo brevemente in qhal modo si trovasse 
diviso il dominio o governo d’ Italia a questo 
tempo. _ . 

Olrico Manfredi marchese di Susa , principe 
di chiaro nome sotto i regni d’Arrigo e di 
Corrado , possedeva poco meno di quello che 
si comprende sotto nome di Piemonte dal- 
Palpi Cozie (ino alla riviera di Genova, e 
dalle falde di Monviso, dov’ è Saluzzo , (ino 
ad Asti, (l) città signoreggiata allora da un 
fratello dello stesso marchese, che n'era ve- 
scovo. (2) 

Il marchesato d’ Ivrea non si potrebbe di 
certo affermare da chi fosse retto dopo la 
morte d' Arduino. Gran parte ne smembrò l’ im- 
peradore Arrigo li, e ne investì ri vescovo di 
Vercelli ed altri signori,* ed .è credibile che il 
sopraddetto Manfredi parente , per quanto ne 
sembra, del re Arduino, o per questo titolo 
di parentela, o per la semplice ragione d’ es- 
ser il più potente vicino, ne occupasse alcuna 
parte. -* 

Milano obbediva quasi che in* tutto agli 
. arcivescovi, i quali ancora la faceano più da 
principi che da metropolitani sopra le minori 
città circostanti,* e chiunque leggerà lé storie 
di questi tempi, scorgerò subitamente, qual 
parte abbiano avuto nelle rivoluzioni della Lom- 
bardia in sul principio e nella metà del secolo 
undecìmo , Arnolfo ed Eriberlo arcivescovi 
Milanesi, . . 

Affidati all’ autorità del celebre Muratori , 

■* l . ^ 

(t) P'id. Terraneo Adelaide illustrata torri. 2. 
cap. i e jcg. 

(2) Alderico , al. Oldcrico . 
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ìllustràtore ed egregio maestro d: queste storie, 
crediamo facilmente che in Modena ed in 
Reggio e nelle terre d’ intorno signoreggiassero 
fio d’ allora i marchesi progenitori della casa 
d* liste. (t) 

La Marca veronese , cioè una buona parte 
del presente dominio veneto, conte passaggio 
di troppo’ grande importanza a’ Tedeschi per 
venire in Italia , fu da quei ré data in go- 
verno per lungo seguito di tempo a signori di 
lor nazione, e spesso di sangue a loro con- 

f iiintissimi. Cosi sotto il regno d’Arrigo II c 
i Corrado/ che gli succedette , n’ ebbero il 
governo i duchi della CarilHia, 

La Toscana dall’altro ranto era piuttosto 
con autorità principale che subordinata , si- 
gnoreggiata dà’ marchesi che ne portavano^! 
nome; e sotto Rinieri e Bonifazio padre della 
contessa Matilde, che nel t027 succedette a 
Rinieri , formava uno stato assai grande e po- 
tente. (2) s 

La Romagna dovea più d’ogni altra provincia 
italiana contarsi come paese indipendente , per 
le donazioni fatte da' re francesi alla sede 
apostolica. Ma quello che chiamavasi ducato 
cornano, era del continuo tiranneggiato da 
potenti baroni , e particolarmente da’ conti dì 
Toscolo in questo tempo assai famosi.- 1 ducati 
di Spoleti e di Camerino spleano avere go- 
vernatori particolari, i quali nconoscevan bensì 
l’alto dominio dei re d’Italia, allorché questi 
si trovavano. presenti ed armati, ma si gover- 

0) Anticìu Est&ns par. i . cap. 13. ami. 1 0 1 6. 
(2) V Ld. Fiorentini Memor. della contessa 
Matilde. ‘ 
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n.avano del rimanente con autorità quasi as- 
soluta, come gli altri faceano in Toscana ed 
in Lombardia. 

(Quanto a Ravenna,, era finalmente riuscito 
a* suoi arcivescovi d’avere il governo tempo- 
rale di quel fumoso esarcato , e di farsene quasi 
duchi o vicari imperiali. 

“'Tutta quell’ ampia parte d’Italia che or si 
-^comprende nel reame di Napoli, era ancor 
essa divisa e ridivisa in diversi domimi. Non 
solamente Salerno , Capoa e Benevento forma- 
vano tre distinti ducati per le divisioni fatte tra 
vari principi longobardi del ducato Beneven- 
tano, una volta assai ampio ed esteso, ma 
ciascuno di que’ principati era ancora diviso ia 
molli contadi die o pretendevansi indipendenti • 
per essere posseduti da persone discendenti 
dalla stessa schiatta de’ principi beneventani , 
o al più professavano qualche vassallaggio ai 
duchi’ vicini e più polenti. Questa divisione ra- 
gion fu poi che i Longobardi alla fine pende- 
rono anche in quelle contrade il dominio che 
vi si aveano mantenuto per .più d’un secolo 
dopo la distruzione del regno di Lombardia. 
La Puglia e la Calabria dopo la sconfitta d’ Ot- 
tone .li obbedivano agl’ imperadoii di Costan- 
tinopoli, ed erano governate a nome loro da 
un rettore o presidente generale, che con greco 
Vocabolo chiamavasi calapano. (t) Nè per tutto 
questo s* erano ancora affatto snidati dai con- 
torni de! monte largano i Saraceni , i quali 
benché non possedessero come proprio domi- 
nio un gran territorio , infestavano pur gran- 
demente colle scorrerie le terre de’ Greci , dei 

(i) x«tsc 7 r«v : super omnia. 
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Longobardi Beneventani e della Chiesa Ro~ . 
mana. 

Oltre a tutti questi fin qui riferiti domimi o 
stati, qual più qual meno indipendenti e libe- V 
ri , qtlattro famose citta fiorivano in tre diversi 
angoli d Italia., le quali con piccolo distretto 
erano imlladimeno di grande stalo e potènza 
per lo commerzio che laccano , e le forze die 
mettevano in mare. Queste erano Venezia, più 
notabile di tutte le altre ; Amalfi, nell’ultima 
estremità dell’Italia orientale; Genova e Pisa 
sul mar Tirreno. Vero è che queste atta, al- 
meno le tre o le due ultime, professavano 
ancora qualche divozione c dipendenza , come 
Amalfi a’ greci imperadori ed ai capitani, 

Pisa e Genova ai re d’Italia e ai marchesi di 
Liguria e di Toscana : ma non lasciavano però 
di lare a nome lor proprio notabili spedizioni 
nei lidi e nelle isole del Mediterraneo, come 
la storia di Corsica e di Sardegna può far 
manifesto ; c di trattare di guerra e di pace 
senza intervento di maggior autorità , che del 
loro comune. E già anche altrove apparivano * 
segni' manifesti di quel genio d’ indipendenza e 
libertà che poco tardò a farsi sentire con gran 
'fòrza , e a prevalere irresistibilmente per tutta 
l’Italia. . 

CAPO II. . . 

Va ie b ighe d/ principi di Lombardia lieti’ de- 4 ' 
itone di Corrado il Salico ; sua edebre legge 
per la successione de’ feudi. 

Intanto fra i due cugini Corrado duca di Ca- 
rintia e marchese nel t^mpo stesso di Verona , e 
Corrado di £ranconia , amendue discendenti per 
femmine da Ottone I , e nipoti in pari grado del 
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pontefice Gregorio V, i quali con favor quasi 
eguale pretendevano il regno di Germania', si 
elesse a pluralità di voli il secondo, cioè Corrado 
duca di Francofila, chiamato il Salico, perchè 
egli era della stirpe di que’ Franchi Salici che a 
tempo di Carlo Magno si stabilirono nel regno 
Germanico. Non era dubbio che qualunque fosse J 
stato eletto re di Germania dopo i tempi de’ tre 
Ottoni , avrebbe altresì preteso il regno d’Italia. 
Ma d’altro canto anche gl’italiani, ogni volta 
che il*re moriva, andavano macchinando di scuo- 
tere il giugo e sottrarsi alla signoria degli Ale- 
manni. Ór vari furono i movimenti , e diverse 
novità si tentarono in Lombardia nell’ occasione 
che in Germania Corrado II succedette al secon- 
do Arrigo. Un grosso partito di prelati e d’altri 
potenti signori leverò disegno di chiamare al re- 
gno d’ Italia qualche principe francese. Capo di 
questo partito era Manfredi marchese di Susa, il 
quale voltatosi prima inutilmente a Roberto re 
di Francia, allineile o prendesse per sè stesso il 
regno d’ Italia , o mandasse ad occuparlo e reg- 
gerlo Ugo suo figlio, trattò poi col duca di Aqui- 
tania Guglielmo IV, offerendogli di far eleggere 
re n lui medesimo od il suo figliuolo, dov’ eglino 
si disponessero a questa impresa. (<) A un duca 
di Aquitnuia non parve leggier acquisto quello 
d’ un regno che valeva per poco quattro o sei 
volle lo stato che possedeva iu Francia. Però ncvn 
isdegnò rinvilo che gli facevano caldamente non 
solo il marchese di Susa e Olderico vescovo di 
Asti, ma ancora il vescovo di Vercelli, prelato 
di non piccolo affare nelle cose del regno, e suo 

(*l) Fid. Fuìh. Caglici. cj>. 54, 55, 58, et <26. 
Adontar, cit a Minatori ami. 1026. 
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grande amico. (t) Ma prima di comparir in cam- 
po e tirarsi addosso le forze del re di Germania , 
il cjuale senza dubbio avrebbegli messo guerra 
si diede Guglielmo a procacciarsi aiuto dal re di 
Francia suo sovrano ; ed oltre a ciò , volle anche 
in persona prender cognizione delle cose d’ Italia, 
e spiargli aniini de’ principali. Venutosene inco- 
gnito in Lombardia , trovossi a stretto colloquio 
con molti dei grandi che lo avevano ricercato , c 
non penò mollo ad accorgersi che troppo diversi 
umori dominavano in (piesta provincia ; e che 
oltre all’esser i principi discordi fra loro per l’e- 
lezione d’un nuovo re, non era neppure da aver 
gran fidanza in quegli stessi che si mostravano 
piii caldi pel suo esaltamento, e che o per amore 
fi’ indipendenza non gli sarebbero stati obbedien- 
ti , o per timore d’un più potente l’avrebbero dì 
leggieri abbandonato. Fece dunque intendere ai 
signori di Lombardia, come, egli avea deliberato 
di non volersi impacciare de’ fatti Uro. Frattanto 
Kriberlo arcivescovo di Milano, disperato ora- 
mai che si potessero talmente accordare le cose 
fra gl'italiani e i Francesi , sicché non rimanesse 
da temere assai de’ Tedeschi, prese partito parti- 
C'darmente da sé di accostarsi al re Corrado. (2) 
Portatosi da lui in Costanza, e fattogli omaggio 
e giuramento di fedeltà, gli promise di riceverlo 
in Milano e di coronarlo, cpialunque volta esso 
passasse in Italia. Intesa la, dichiarazione dell' ar- 
civescovo in favore del re tedesco , non tarda- 
rono gli altri principi a far lo stesso; cosicché 
Corrado venuto in Italia nel <026, poco più di 
un anno dopo ch’era sluto eletto re di 'Germania, 


(O Fulb. ep. <26. •: 

(2) V id. Arnulf. in ffìstor. Medici. N~ipp. in 
V ila Corradi Calici cit. a l Muratori din, 102 5. 


1 


tìiyitLZaiby 


106 LIBflO DECIMO 

\i fu generalmente ricevuto e riconosciuto so- 
vrano. Non fu però tutta pacifica nè la sua ve- 
nuta , nè il suo soggiorno ; perchè oltre 1’ avver- 
sione che gli mostrarono i Pavesi più sdegnati 
d’ogni altra città d’Italia contro i re tedeschi, e 
che ricusarono d’aprir le porle a Corrado , anche 
in Ravenna ed in Roma scorsero gravi tumulti 
tra que’ popoli e le genti del re : ma non si venne 
per questo a guerra aperta, nè a fatti d'armi pe- 
ricolosi; è in breve, da Pavia in fuori , tutte le 
città che per qualunque titolo erano state altre 
volle dipendenti dai re de’ Lombardi e d’ Italia, 
gli giurarono fedeltà. 

Questo passaggio del re Corrado il Salico in 
Italia si .rendè memorabile per una parlicolarifà 
che qui giova di riferire , e che non senza mara- 
viglia veggo essersi negli annali taciuta dal Mu- 
ratori che pure non Pignorava. 

Noi abbiamo dimostrato altróve (t) da qual 
tempo e come avessero principio i feudi, divenuti 
poi si comuni e sì famosi dal secolo decimo in 
poi. Si è in quell'occasione osservato che quan- 
tunque spesso accadesse che i re e gl’ imperadori 
confermassero i figliuoli nei governi tenuti dai 
jxidri , non vi era però nè legge nè consuetudine 
invariabile iutorno a queste successioni , dipen- 
dendo per lo più dal mero beneplacito del sovra- 
no ; ma egli avveniva anche talvolta che alcuni 
marchesi o conti molto riputati e potenti muni- 
vano di tali forze i lìgiiuoli o altri. congiunti nelle 
terre governate da loro, che il cercare di rimuo- 
verli non era sempre agevole impresa agli stéssi 
re. L’esempio degli uni fece gli altri animosi ^ 
voler fare lo stesso, prevalendosi delPopportunità 
che porge'van loro le angustie e le vicissitudini 

(t) Supra Uh, 7. 
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dei re ; ed a poco a poco la cosa sì condusse a tal 
termine, che o i figliuoli succedevano ne’ gover- 
ni dei padri, o contavano per grave ingiuria qua- 
lunque volta ne fossero privi. 

Ma i re o gl’ imperadori s’ingegnavano dal 
canto loro aneli’ essi di mantenersi il più che po- 
teano l’autorità di dispórre de’ governi , e di op- 
porsi alla consuetudine, sicché non andasse tropp' 
1 oltre. Per la qual cosa sebbene fossero quasi tutti 
costretti di lasciare ai figlinoli gli stati paterni , 
massimamente se erano capaci eli governare, im- 
pedivano almeno che la consuetudine non s’e- 
stendesse a’ nipoti o fratelli di chi non avesse fi- 
gliuoli atti a succedergli. Nè solamente ne'grandi 
feudi, quali erano i marchesati, nascevano di- 
sturbi e scompigli per le successioni , ma molto 
più spesso ne’ feudi subalterni e subordinati che 
si davano da’ marchesi e da’ conti ai loro inferio- 
ri, e che pnteansi chiamar sottofeudi. I marchesi 
ed altri signori cosi ecclesiastici come secolari , 
dipendenti immediatamente dall’ imperadore e 
dai re, investivano di castella e di beni stabili di 
qualsivoglia genere le loro- creature , e spezial- 
mente quelli che sotto essi militavano. Ma cam- 
biandosi spesso le inclinazioni e gli affetti secondo 
il variar delle circostanze, i grandi signori cer- 
cavano di levare i feudi o benefizi , che così an- 
cora chiamavansi, a coloro a cui s’erano dati uni 
volta, o vietare almeno che non passassero a’ fi- 
gliuoli. Questa cosa cagionava infinite gelosie , 
sospetti ed inimicizie da ogni canto, e la* rovini 
delle! famiglid. Un cavaliere o un barone si vede- 
va spesso sforzato di-abbandonar le sue terre e il 
suo albergo , per dar luogo a’ nuovi creati e 
favoriti del superiore ; o temeva per lo meno 
die alla sua morte ne fossero cacciati i suoi figli- 
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itoli j nipoti e fratelli. Trovandosi dunque molli 
baroni del regno alla corte di Corrado, men- 
tr’egli , presa giu in Milano la corona reale * 
s* andava disponendo ed avvicinandosi a Roma 
per prendere l'imperiale, sollecitarono il re a 
stabilire con legge scritta un certo ordine a que- 
ste successioni , per cui potessero non meno i 
maggiori che i minori vassalli liberarsi dall’ in- 
quietudine che 1* incertezza di tener i loro posti* 
cagionava del continuo , e metter cosi fine alle 
civ ili discordie nelle provincie del regno. Egli 
era assai facile il dimostrare come per oneste 
stesse cagioni la coltura delle terre feudali an- 
dasse alla peggio , e i possessori di quelle, per 
l’ incertezza di ritenerle e di lasciarle a’ suoi , le 
spogliassero d’ alberi a tutto potere, nè si curas- 
sero di farvi gli opportuni ripari per mantenerle 
in buono stato. Secondò il re II; istanze de’ suoi 
baroni , e pubblicò in Roncaglia, fra le altre sue 
leggi che si crede abbia dato nella stessa occasione, 
la famosa costituzione intorno ai feudi, la quale 
servì poi di fondamento a tutta la ragion feudale 
che si- praticò- ne’ secoli seguenti in Italia, e spe- 
zialmente nella Lombardia, (f) Per Ja quallegge 
si stabiliva in sostanza, che i minori vassalli non 
potessero senza causa conosciuta dai re o da regii 
commessari essere dai signori loro sovrani spo- 
gliali de’ feudi, e che questi feudi dovessero pas- 
sare dai padri a' figliuoli e nipoti, e in difetto dì 
questi a’ fratelli. 


fi) In fine Coti. Jnstin. de Feudis. Sigon. ad 
ann. A 026. lib. 8. A pud Gotofr. lib. 5. tit. f. Feud. 
et ap. Murai. R. I. tom. A . par. 2. pag. A77. 
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Corrado coronalo imperadorc signoreggia l'Italia : 
congiura di alcuni principi lombardi per levar- 
gli il regno : morte di Corrado , a cui saccede 
Arrigo III. 

Da Roncaglia , luogo a questi tempi divenuto 
celebre per le diete che vi si tennero, passò Cor- 
rado in Toscana ancor ribelle. Vinto il marchese 
Rimeri, l’ebbe tutta a sua divozione. Di la andò 
a Roma , d"ve proclamato e coronato Augusto , 
crebbe di e d’autorità: conciossiachè ì 

re d’ Italia prima d’ essere coronali imperadori 
dal pontefice , non aveano nella Romagna quell’ 
autorità ch’esercitavano nelle provinole dipen- 
denti dal regno di Lombardia, e cfuesl’ autorità 
si conferiva in certo modo per là solennità della 
coronazione. Quindi poca parte d’ Italia si trovò 
allora esente dalla signoria di Corrado; percioc- 
ché anche i principi lombardi di Capoa e di Be- 
nevento , e i Normanni , che, in quelle parti già 
cominciavano ad aver qualche stato , gli si sot- 
tqmisero senza contrasto*. ' 

Ma le guerre die gli sopravvennero in Ger- 
mania e poi in Francia, non lasciarono nè sog- 
giornar lungo tempo Corrado in Italia , nè rite- 
nerne tranquillamente il dominio. Era \enuio 
a inorte circa questi anni medesimi Rodolfo III 
re di Borgogna , soprannominato il Neghittoso , 
secondo il costume già prima introdotto appresso 
i Francesi d’audàr così ribattezzando i lor prin- 
cipi. Questo Rodolfo non avendo figliuoli , e ve- 
dendosi poco riverito da'suoi avea pensato di 
lasciar il regno al re di Germania , che avea per 

moglie Una figliuola di sua sorella. (4) . Nè man- 

. ' 

(I) Daniel Ilist. de Frcuioe vag. 4 036. 
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cava Corrado di mantenere ed accrescere il più 
che poteva queste disposizioni del Borgognone , 
il quale di l'atto lo dichiarò erede del regno. Ma 
Eudes o Odone conte di Sciampagna, parente 
ancia’ esso di Rodolfo , ed a cui non piaceva ca- 
dere sotto il dominio d’un principe tanto po- 
tente , qual era Corrado, si levò in armi , e cercò 
d’occupare il regno vacante, mentre Corrado si 
trovava forte occupato nella guerra che faceva , 
non si sa bene se agli Schiavoni,od agli Unglteri, 
o a Misiconc re di Polonia. Corrado sbrigato da 
questa guerra , mosse verso Borgo^ffca-i e Odone 
all’ udire che s’ appressava con gran o forze, non 
ebbe animo di largii fronte : però cedendogli il 
regno conteso, si mostrò contento d’ essergli 
vassallo. Ma scostatosi appena col suo esercito 
l’ iurperadore , tornò Odone a sollevarsi, e tentò 
di nuovo d’occupar la Borgogna. Il seguito di 
questa guerra e lé sue varie vicende ci furono 
riferite con poca chiarezza. Sappiamo nondi- 
meno assai di certo che verso il 1037 non sola- 
mente avea Odone gagliardo partito in Borgogna* 
ma molti principi della Lombardia tentarono di 
farlo re, e di sottrarsi alla signoria di Corrado 
Augusto, (t) Aveva questi , qual che ne fosse il 
motivo, mandati in esiglio senza formalità di 

P indizio i vescovi di Vercelli , di Cremona e. di 
iacenza. Questa cosa dispiacque assai a molti 
altrvVescovi , i quali tra per questa cagione , e 
l'incostanza allora molto ordinaria de’ Lombardi 
che appena professata obbedienza ad un re pen- 
savano di darsi ad un altro, congiurarono di 
chiamare al regno d’Italia il conte Odone so- 
praddetto , concorrente di Corrado per le cose 
di Borgogna,, e che trovavasi allora in molta 

(0 Murai, ann. 1037 , 
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riputazione ed armato. Capo della ribellione fu 
Eriberto arcivescovo di Milano, sdegnato ancor 
esso contro Corrado , perchè avea questi preso a 
proteggere i malcontenti e i nemici suoi. Ma que- 
sta congiura de’ prelati Lmbardi non ebbe effetto 
alcuno; perchè mentre gli ambasciadori loro 
aspettavano la risoluzione d’ Odone , costui as- 
salito e rotto in battaglia da Gozelino , ‘duca di 
Lorena, perdè la vita: e forse non ne avrebbe 
Corrado avuta notizia , se Berta vedova mar- 
chesa di Susa non faceva arrestar nel ritorno' gli 
ambasciadori, che poi furon costretti di scoprir 
all’ imperadore ogni cosa. Non si fu appena sbri- 
gato da queste traversie l’imperador Corrado, 
ch’egli mori in Utrecht, dov’ era andato a cele- 
brare la Pentecoste. La %ua morte non cagionò 
mutazione ne' suoi regni; perciocché già era di- 
chiarato e riconosciuto per successore Arrigo , 
terzo di questo nome, suo figlio, benché altri, 
dando fede a favolosi e romanzeschi racconti , 
1’ abbian creduto suo genero. Stette Arrigo da sei 
anni interi prima di, scendere in Italia a prender 
o la corona reale in Lombardia, o l’ imperiale 
in Roma. Ciò non pertanto vi fu quasi general- 
mente riconosciuto il suo dominio; e l’unione 
che passò tra lui c l’arcivescovo di Milano ed il 
marchese. di Susa (ch’era allor Erimanno I ma- 
rito di Adelaide), non valse poco a mantenérgli 
fedele la Lombardia. (I) Venuto poi in Italia nel 
.■1046, e posto ordine alle cose di Roma eh’ era 
allora in pessimo stato per gli scismi e l’elezioni 
simoniache o violente cne si facevano da’ ponte- 
fici , prese fra grandi acclamazioni la corona, e 
ricevette l’omaggio che gli fecero i principi della 

( 1 ) Terraneo Adelaide illustrata ioni. 2 .cap. i . 
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Puglia e d* altre terre componenti ora il regno 
di Napoli. 

CAPO IV. 

Grandezza de’ marchesi di Toscana : Arrigo III 
ne prende gelosia , e cerca d’ opprimergli : Ar- 
rigo IV^ ancor fanciullo succede al padre nel 
regno : notabile tentativo di papa Stefano IX 
per mutare lo stato d* Italia , 

Ma in mezzo a questi felici progressi s' av- 
vide Arrigo III d’aver nel centro d’Italia un 
vassallo che per poco poiea contendere con 
lui di potenza. Bonifazio più celebre per la 
figliuola che lasciò dopo di sè , che per gli 
antenati suoi, era col favor di Corrado II suc- 
ceduto nel marchesato' di Toscana a Rinieri, o 
perchè costui fosse stato deposto dall’ imper»- 
dore per le sue ribellioni , o che per morte 
avesse lasciato vacante quel vasto governo. Nè 
contenlossi Corrado d’aver dato a governare sì 
notfthil provincia a Bonifazio , ma v * aggiunse 
ancor altri feudi nel centro della Lombardia ; 
e tanto il fece grande e potente , che il suo 
figlinolo e successore n’ ebbe a prendere forte 
gelosia. Donizone scriltor fedele , benché sem- 
plice e rozzo , della vita di Matilde , racconta 
della magnificenza di questo o duca o marchese 
tante e tali cose , che quasi non si disdirebbero 
ad un re di Persia. ( •%; Arrigo III comportando 
di mal animo tanta grandezza in un suo vas- 
sallo , e non avendo però nè titolo spezialo , 
nè ardire d' abbatterlo a forza aperta , tentò di 

« A ^ 

(4) Doniz. de Vita Mathild. lib. duo cxtaiH . 
apful Leibnit. Rcrum Brunsuic. tom. 4, et in velerà 
Momun. cantra Scismat. Ingolstadii 4642. 
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erodi maschi ; e adempieva,» letteralmente In 
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T hnperaJorc ; talché questi già s’ era mosso 
per venire in Italia ad abbatterlo cou tutto lo 
sforzo dell’ armi sue. Ma Gotifcedo con amba- 
scerie oiliziose -che gli mandò incontro, e Bea- 
trice eh’ era di sangue congiunta con la casa 
di S ve via , portatasi in persona a trattar la'sua 
causa,, indussero Arrigo a cessare dall' impre- 
sa , e contentarsi di ritener presso di sè la 
stessa marchesa Beatrice per ostaggio e sicu- 
rezza della fedeltà di suo marito. Ma Arrigo 
non ben sicuro ancora di quel che «fosse per 
far Gotifredo, dopo questo accordo fini di vi- 
vere , lasciando in età di soli cinque anni il 
figliuolo Arrigo IV , così fhuioso per le con- 
troversie fra il sacerdozio e T imperio, e per 
le guerre civili che agitarono il lungo suo re- 
gno. Era questi, tino dai primi anni dell'età 
sua , stato dichiaralo successore al regno di 
Germania : però non si procedette ad alcuna 
nuova elezione ; ma la regina Agnese sua ma- 
dre prese incontanente con la tutela del fi- 
gliuolo le redini del governo. La pace data al 
duca Gotifredo, già nemico dichiaratissimo dei 
defunto imperadore , si contò fra le prime 
azioni della reggenza. Ma non ostante questa 
pace continuarono fra le due famiglie i so- 
spetti e le macchinazioni , e poco mancò che 
col favore d’un suo fratello, Gotifredo non oc- 
cupasse il regno d' Italia e l’ imperio a pregiu- 
dizio d’Arrigo. Degno fatto di essere con qual- 
che estensione riferito , perchè fu il primo 
esempio d’ un pontefice che cercasse d’ impie- 
gar tutta la podestà del suo g^ado per innal- 
zare non a ricchezza semplicemente o a piccoli 
principati la propria famiglia; ma al dominio 
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universale d'Italia , (1) come alcuni secoli ap- 
presso tentaron di lare Nicolò III , Alessan- 
dro VI e Leone X. 

Aveva il duca Gotifredo un fratello chiamato 
Federico, uomo secondo que’ tempi assai let- 
terato e nelle cose ecclesiastiche molto versa- 
to di costumi , secondo il mondo , buoni ed 
onesti , e che non era nè privo di zelo per . 
1’ onor di Dio e della Chiesa , nè però insen- 
sibile alle grandezze terrene. Costui fatto da 
Leon IX nel t054 cancelliere della Chiesa Ro- 
mana, fu dallo stesso pontefice mandato a Co- 
stantinopoli con due altri legati (an. 1054 ) in 
occasione che lo scisma de’ Greci , nato già 
due secoli prima sotto il non meno ambizioso 
che dotto Fozio , ora per opera di Michel Ce- 
rulario slava per gettare le sue profonde ed 
inestricabili radici. Richiamato poi Federico da 
Costantinopoli sotto il pontificato di Vittore II, 
corse voce che riportasse in Italia, gran tesoro 
adunato, non so in che modo, nel soggiorno 
che lece a quella corte. (2) L’ impcradore Ar- 
rigo III , che già covava , come abbiamo detto , 
tiera gelosia contro Gotifredo , temendo che 
coll’ aggiunta delle ricchezze, del credito e- de- 
gl' intrighi d' un tal fratello , fosse per maggior- 
mente scemare l’ autorità sua , s’ accese piu che 
mai nella risoluzione di esterminarlo. Federi- 
co , da che il fratello fu costretto a disgom- 
brar d’ Italia , prese ancor egli accortamente 
partito per iscampare da quella burrasca. Fece 
^credere a’ più semplici, e forse fu vero , che 
egli sazio delle «brighe e delle faccende mon- 


(t) V. Fiorentini P a g- 59 et seq . 
(2) Leo Osliensis lib. \ , cap. 89. 
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dina, erasi risoluto di ritirarsi a menar vita 
religiosa fra’ monaci di Montecassino. Visse 
Federico alcun I. mpo sicuro in quell’asilo, 
tinche, morto ArVigo Ili, e pacificatosi il duca 
(lo li Ire do col nuovo re , egli potè senza pe- 
ricolo comparire in più luminoso teatro. ‘Eletto 
da una polente fazione di monaci abate di 
Montecassino., fu ancora poco dipoi /alto car- 
dinale da Vittor II. Finalmente, morto questo 
pontefice , gli succedette egli stesso col nome 
di Stefano IX. Allora la casa di lui , già ritor- 
nata a grande statò in Italia per la giovinezza 
di Arrigo IV , acquistò ancora maggior lustro 
e potenza pel dominio temporale , qualunque 
ne fosse allora I* estensione della Chiesa Ro- 
mana , e per l’autorità assai più rilevante ch’e- 
gli avea indirettamente sopra tutta la Cristiani- 
tà , e sopra i principi italiani particolarmente. 

E perchè nulla si lasciasse a parte di quanto 
poteva essere di qualche giunta alla grandezza 
della famiglia , Stefano IX volle ritenere per 
sè la badia di Montecassino , che aveva anche 
ritenuto da cardinale. (<) Quindi non è punto 
incredibile ciò che si disse di questo papa , 
eh’ egli volesse portare all’ imperio romano il 
duca di Toscana suo fratello. (2) Ma Iddio , 
se ci è lecito d’ interpretarne i giudizi , co- 
minciò fino allora a far conoscere qual esito 
fossero per sortire I’ ambizione de’ sacerdoti , 
e 1’ abuso delle dignità ecclesiastiche per 1’ e- 
sallamento della carne e del sangue. Morì Ste- 
fano IX in mezzo a’ suoi vasti disegni , mentre 
meditava non solo di porre la corona im- 

* Vi'. • .* ; *• ‘ 

(1) Leo Mar sic. lib. \ , cap. 99. 

( 2 ) Rinaldi a/m, 1058 , m/n. 2 . 
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penale in capo al fratello , ma di cacciare 
ancora d’Italia i Normanni, ed accrescere con 
le terre che possedevano il temporal dominio 
della Chiesa, e lo stato del medesimo suo fra- 
tello. Vero è che quantunque il duca Goti 
fredo , venutogli meno colla morte di Stefa ' 
no lX sì alto appoggio , non sia arrivato ‘ 
quel colmo di grandezza eh’ crasi immaginalo* 
non lasciò d’ essere fra i principi d’ Italia i, 
più polente , e quello che più d’ ogni altro poi 
teva competere di grandezza con 1’ imperado- 
re: ed egli si mantenne , finché visse , in qucllo- 
stcsso grado di credito e d’ autorità nelle cose 
d’ Italia, e particolarmente ancora negli affari 
di Roma. 

CAPO V. 

Origine delle discordie tra Gregorio VII 
e Arrigo IK. 

Intanto la fanciullezza di Arrigo porge\a in 
tutte le parli non meno del regno italico, che 
d’ Alemagna, grande materia di cabale, di fa- 
zioni , di novità. La storia così di questo famoso 
re , come del monaco Ildebrando, divenuto poi 
papa Gregorio VII , già è stata da tanti scrittori 
m tanti modi trattata , eh’ egli mi par del tutto 
soverchio di qui ripeterla. Gioverà nulladimcrio 
mostrare le principali cagioni di quella discordia 
che divise in due partili l’ Italia tutta , e trava- 
gliò la Chiesa con orridi scismi. Durando la mi- 
nor età d’Arrigo, i ministri e reggenti del regno 
cercarono di profittare più che potevano dell’ au- 
torità che era in lor mano, e spezialmente della 
nomina de’ benefizi , i quali per la pia liberalità 
dei passati principi erano e molli e^ doviziosi , 
forse più che non sarebbe convenuto nè alla Chic- 
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sa’, nè alla repubblica. Non erano ancora a quei 
tempi andate affatto in disuso le dazioni dei ve- 
scovi ; e benché spesso fossero dnH’arbitrio e dal 
vclcfe de’ principi prevenute o impedite, pur 
qualche parte vi avea il clero ed anche il popolo, 
e più di tutti , per quanto l* esperienza mostrava, 
il sommo pontefice. ]\Ia comunque si facessero o 
le elezioni o le nomine de’grandi prebendati, 
usanza era assai comune che il re presentasse 
all’ eletto l’ anello ed il pastorale , e che con 
questa ceremonia , che investitura chiamavasi , 
s’intendesse conferito il possesso delle entrale 
temporali delle chiese o badie vacanti: cd in 
questa occasione da’ nuovi provvisti s’esigevano 
grossi regali, che erano somme considerabili di 
denari. 

Fecero questo traffico i tutori e consiglieri di 
Arrigo IV, (t) il quale fatto maggior d’età, e 
preso il governo , volle seguitare lo stesso stile. 
Non vogliano però dire che vi fosse ordine (isso 
e stabilito , per cui ricevendosi dal re quest’ in- 
vestitura mediante l'esibizione dell’ anello e del 
bastone , si dovesse assolutamente pagare una 
certa somma determinata. In questo caso coloro 
che per parte del re sostenevano la legittimità, 
dell’investitura, non avrebbero avuto alcun 
ragionevole pretesto a difenderla da simonia: (2) 
ma la cosa passava di fatto in tal modi) , ch< 
poche volte i vescovi e gl’, abati eran messi al 
possesso delle chiese e dei monasteri, se a ti- 
tolo di ricever l’anello e il bastone non si con- 
tentava la cupidità del re o de’ suà ministri 
con doni proporzionati all’ entrata del benefizio 

(t ) V. Flvury lib. 6(. num. IO et Jt. 

(2) Noris Istor. delle Investii, contro il 
Alaimbuiu , 
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a cui erano eletti. Il minor male che eia questo 
nascesse, era lo stimolo e la tentazione che 
«lavasi agli ecclesiastici di guadagnarsi con vile 
servitù la protezione delle persone della corte , 
per ottener poi col favor loro le investiture» Ij 
vero è, che se in questo particolare i papi 
avean giusta ragione di dolersi cosi d’Arrigo 
IV, come degli altri re che seguitavano lo stesso 
abuso , non mancarono neppur ad Arrigo ca- 
cami e pretesti di gravi querele riguardo a Roma. 
Dole vasi principalmente che i Romani volessero 
levargli un diritto per lungo possesso acqui- 
statogli da’ suoi antecessori, ch'era d’aver parte 
o in una o in altra maniera nell’elezione dei 
pontefici. Autore di questa novità presumevasi 
essere stato il celebre monaco e poi cardinale 
Ildebrando, allorché, morto nel t OGt iNicolo 
Il , si trattò d’ eleggergli un successore. Lra vi in 
Roma pei- quell’elezione gran discordia tra 1 
cardinali ed alcuni potenti baroni. . L uno e 1 al- 
tro partito cercò il favore dell imperatrice 
Agnese . madre d’Arrigo IV e reggente. L am- 
‘ bTsciadore che i cardinali mandarono per que- 
sto effetto in Germania , trovò che quelli della 
contraria fazione già aveano prevenuta la corte j 
talché dopo un soggiorno inutile di molti. giorni 
fu costretto di tornarsene a Roma , senza aver 
purè presentate sue lettere , nè ottenuta udienza. 
All ra Ildebrando, temendo che una pm lunga 
•vacanza della santa sede, che giù durava da 
ben tre mesi , potesse cagionar maggiori disor- 
dini , fece eleggere pontefice Anselmo vescovo 
di Lucca, che prese il nome di Alessandro II. 
La riputazione di santità in cui era questo pon- 
t.-iìcc, (0 e il sa P ers * ch'egli era stalo elevalo 

Flcw'<‘ Hist. E cele s.. lib, 1 G. 7i u/w.^49. 
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. a quella dignità senza cercarli*, ma soprattutto 
la protezione che ne prese Annone arcivescovo 
di Cotogna , mollo allora potente nella corte di 
Arrigo IV, lo fecero riconoscere per vero papa 
anche in Alemagna ; al che contribuirono forse 
non poco i libri che in difesa di lui scrisse san 
Fier Damiano. Ma lo sdegno che avea conce- 
pu lo L J imperatrice , e che insinuò facilmente 
al giovane re suo figliuolo, contro chi avea 
promossa quell’elezione senza il loro consenti- 
mento, non si spense già cosi presto. Con tali 
semi di divisione Ildebrando, dopo avere sotto 
il nome di Alessandro II governala con sovrano 
arbitrio la Chiesa romana , salì poi egli stesso 
al pontificato in tempo* che Arrigo IV, com- 
piti gii» ventanni dell’ età sua, cominciava am- 
ministrare per sè stesso le cose del regno. Gre- 
gorio VII, che così chiamossi iJ nuovo papa, 
crescendo ogni giorno l'opinione che già da 
lungo tempo s' uvea della sua severità e del suo 
zelo , alzò fortemente la mano a lanciar ful- 
mini dal Vaticano non pur contro di quelli che 
prendeano le investiture da’ laici, e di quelli 
che . le davano , trattando come simoniaci ed 
eretici sì gli uni che gli altri,- ma ancora contro 
i preti concubinari , i quali non erano in quel 
tempo nè' in minor numero, ne pili occulti, 
che i simoniaci. In questo modo l’ardente pon- 
tefice tirava al suo partito, con un picciol nu- 
mero d' ecclesiastici .di vita innocente ed austera, 
quasi tutta la moltitudine de’ laici che non 
mancano mai di applaudire a chiunque intra- 
prende la riforma del clero. Arrigo dall’altro 
canto inclinato piuttosto all'irreligione che alla 
pietà, ancorch’; col suo vivere dissoluto avesse 
scandal ezzuio fieramente ed alienalo da se gli 
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animi de* sudditi , nondimeno egli era per la 
Somiglianzà de* vizi seguitalo e sostenuto non 
solo da un buon partito di laici , ma da gran- 
dissimo .numero di prelati e d’ altri cherici , a 
cui troppo era grave la .severità di Gregorio, (t) 

Troppo sarebbe difficile a’ tempi nostri il voler 
o lodare o difendere tutte le operazioni di que- 
sto pontefice, e peggio il volerne in tutto se- 
guitare P esempio. Ma ben possiamo dire che 
molte cose che or ci parrebbono stranissime e 
ronda [inabili , erano rispetto a que’ tempi per 
avventura necessarie. Io non saprei già dire se 
questo pontci.ee fosse per proprio e naturai ca- 
rattere animato di quel lìe'ro e ardente zelo , o 
s * egli abbia creduto necessario di accomodarsi 
.al genio dominante , c stimato forse inutile cosa 
tTìirocedcre moderatamente, e secondo le re-, 
gole della ragion civile c canonica e la norma 
degli antichi padri. Ma ciò che potrebbe aver 
luogo in favor di Gregorio , è il sapere che 
tante persone religiose e dabbene gli professa- 
vano grande venerazione ,- e molti di quelli che 
1' età sua e le seguenti riguardarono ancor co- 
me santi, non operarono con meno fervore. Noi 
vediamo un Erlembaldo laico milanese prender 
P armi a perseguitare i cherici incontinenti , e 
con un’ azione che in altri tempi si riguarde- 
rebbe come sacrilega ribellione , meritarsi dai 
suoi coetanei la stima d’ un santo. Nel tempo 
stesso i monaci Vallombrosani nel primo vigor 
della loro instiluzione , e ‘vivente ancora san 
Giovanni Gualberto, sollevaronsi contra il ve- 
scovo di Firenze, e tentarono di cacciarlo dalla 

(t) V. Bnuton de Bello Saxnn. i/ut., et qnos 
Aid. ci-t St/uv. Frecr. Ber. Genti, lotti. \ . pug . 17 2. 
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sua sedia come i«degno e simoniaco. (4) Fhl- 
I’ altro canto 1' empietà e gli altri vizi che re- 
gnavano nel partito contrario, e' le dissolutele 
e le violenze di Arrigo non potrebbero mai es- 
sere scusate sotto alcun titolo, se non da chi 
volesse darne il torto al vescovo di Breme Adal- 
berto , che per vilissima condiscendenza lo la- 
sciò crescere ed abituarsi ne' suoi mali anda- 
menti. (2) Nc difesa alcuna che fosse buona, po- 
teano avere i cherici ed i prelati che si teueano 
le donne a guisa di mogli , e compravano e 
rendevano gli ordini sacri ed i benefizi. 

Con tutto questo vi passarono molti anni sen- 
za che scoppiassero questi semi di discordia a 
guerra manifesta , e si alzasse bandiera spiegata 
trai due partili. Arrigo, benché fortemente 
sdegnato per vari attentati della corte di Roma, 
non credeva però ancora d'aver sufficiente mo- 
tivo di romperla apertamente , stantechè Gre- 
gorio stesso , quando tu eletto , aveva cercato 
il suo consentimento prima* di farsi consacra- 
re. (3) Nè il pontefice potea pretendere di ful- 
minare le sue scomuniche contro il re di Ger- 
mania per titolo delle investiture , le quali fino 
a quel tempo non s' erano ancora vietate in 
modo che si potesse procedere contro i seguaci 
di quell'usanza, come contro disobbf dienti alla 
Chiesa. Finalmente nel 3 07 6 Gregorio VII fece 
il gran divieto sopra le investiture , che fu dal 
canto suo quasi il segnale della battaglia. Ar- 
rigo, travagliato allora dalla guerra de’ Sassoni, 

CO Sig. e Murai, ami. 4 066-67. — Scip. Am- 
mirai. Storie Fiorcnt. lib. i.paq. 57. 

CO Brinati. Tfiitor. Belli Sax. init. 

(\) Flcurjr ffist. Ecclesiast.lib. 60 .num. 54. 
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non potè farne subito la vendetta che macchi- 
nava Liberatosi di quella guerra, e insuperbito 
e {ronfio per qualche vittoria che ottenne , ri- 
volse l'animo alle cose di Roma con risoluzio- 
ne di cacciar dalla sua sede 1’ odiato papa ; e 
eia avca per un suo messo fatto intimargli im- 
periosamente di deporre la tiara , comandando 
nel tempo stesso ai cardinali che dovessero ve- 
nire alla sua corte per ricevere da lui un nuovo 
pontefice, (t) Ma egli si vide prima m casa 
propria avvampar quell’ incendio che minac- 
ciava d'eccitare io casa altrui. Gregorio untato 
da cotale ambasciata, e deliberato d, prevenire .1 
nemico , fulminò contro Arrigo le piu terribili 
scomuniche, lo dichiarò scaduto dal rr-no j * 
sciolse! suoi sudditi dall’ obbedienza e iedclu . 
primo esempio che in somiglianti casi ì succes- 
sori di Gregorio VII credettero di poter segui- 
tare e che fu larga sorgente di scandali e di 
rmpigK ne' tempi avvenire. A-igo aveva « 
Germania non meno nemici , eh egh trovasse 
poi partigiani in Italia. Que popoli che cono- 
LeaL pfù da vicino i suoi , gustavano 

le sue tiranniche marnerò anclie senza lo st. 
molo delle minacce papali , e senza mot vo al 
cuno di religione : laddove molti Italiani intesi 
solamente a scuotersi dalle leggi che im^nev'a 
loro il pontefice, s’ accostarono facilmente al 
partilo I’ un principe di cui udivano raccon a 
le imprese di guerra, e vantar la potenza, ma 
non provavano , come i Tedeschi , gh effetti 

delle sue libidini e crudeltà Intesasi adunque in 
. .. nal Dana , 


delle sue nummi c utmv»« . , i * ... 

Germania la sentenza pronunziata dal papa . , 
molti di que’ principi, invidiosi fois anche per 

ff) V* Vlcwy torri. 13 .Jib. 14, riunì. 28, 29. 
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privata ambizione della grandezza di Arrigo , 
congregatisi in Tribuna , preposero tra loro e 
minacciarono apertamente di opporlo, dove fr.i 
il termine d’ un anno non soddisfacesse al pon- 
tefice, e mutasse costumi. S’andava schermendo 
e scusando il meglio che poteva I' astuto prin- 
cipe ; ma vedendo crescere di giorno in giorno 
il numero degli avversari , e temendo die il 
pontefice stesso, invitato personalmente alla 
«lieta , non andasse a portargli 1’ ultimo colpo, 
risolvette di venirlo trovare in Italia per fard 
prosciogliere dalla scomunica , prima che spi- 
rasse il tempo che gli era prescritto. Ma Gre- 
gorio, che iti fatti già s'era messo in cammino 
per andar in Germania, sentendo la venuta di 
Arrigo , e non ben certo ancora con cjual ani- 
mo e con «piali forze si fosse mosso , non tra- 
lasciava di provvedere con altri mezzi alla sua 
difesa, confidato principalmente nella protezione 
dalla contessa di Toscana , di cui non era in 
Italia maggior potenza , almeno dall’ Alpi intino 
a Roma. 

CAPO VI. 

Di Matilde contessa di Toscana , e <V Adelaide 
marchesa di Susa : riconciliazione e subita rot- 
tura tra Gregorio cd Arrigo. 

La storia de’ mezzi tempi ha in compara- 
zione della storia antica e della moderna questo 
svantaggio, che conviene d’ordinario per ri- 
schiarirla impiegar grossi volumi, senza poter 
talvolta da una farragine di carte c di diplomi 
cavar notizie istruttive riguardo alla politica 
e d accostumi , che sono i soli o i principali 
motivi di scrivere o leggere questa sorte di 
libri. Francesco Fiorentini lucchese, che fu 
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nel passalo secolo ri# stimar un -itiiracolo dì 
erudizione e di critica , e gli altri che dopo 
fui si studiarono d’ illustrare la storia della con- 
tessa Matilde, ci lasciarono quasi allatto al buio 
di quanto avvenisse a questa celebre eroina 
del secolo undecimo (ino al 1076, incuiperdò 
lo sposo. O foss'ella nella fanciullezza sua con- 
dotta con Beatrice sua madre a provar aspri 
trattamenti da Arrigo 111 in Germania, oche 
per fedele industria d' alcun suo vassallo, riti- 
rato in qualche castello per involarsi dalle mani 
de’ Tedeschi , passasse cosi i primi anni in un 
altro genere di prigionia , ella dovette in ogni 
modo essersi avvezzata fin dalla prima sua 
gioventù a guardar con mal animo la corte di 
Germania. Probabilmente alcuno di que' disgusti 
die sì spesso occorrono tra moglie e marito , 
massimamente ne' matrimoni suggeriti da’ ri- 
spetti di politica c d’ interesse, la tenne anche 
divisa da Gotifredo suo sposo , col quale non 
che andasse d’ accordo nel governo degli stati 
d’ llidia, ma noi reggiamo l’uno di loro star 
fedele e costante al partito d’ Arrigo IV , e 
l’ altra proteggere con ogni sforzo Gregorio VII. 
Matilde riguardando e reggendo come suoi 
propri i domimi che avea in Toscana, in Ro- 
magria ed in Lombardia, lasciava che Gotifredo 
governasse a suo senno il paterno retaggio 
della Mozellana o Lorena. E come per l’ ordi- 
nario la mala contentezza delle cose del mondo 
inclina gli animi a’ pensieri di religione, può 
credersi che l'infelicità del suo matrimonio 
fosse anclie un motivo di quella confidenza 
ch’ella ebbe sempre ne’ consigli di Gregorio , 
e del suo zelo per . l’onor della Chiesa. Co» 
numque sia , noi la vediamo in età di trenta 
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. — anni, rimasta vedova e priva della madre, 
dichiararsi prologhi Ir ice e strvireconie di guar- 
dia ad un vecchio cd austero pontefice: (t) 
bellissimo pretesto di calunnie e di motteggi ai 
partigiani d’ Arrigo , ed a’ oberici conculjinari 

S eseguitati dal papa. Ma in faccia di tutta 
orna, e d’ una corte si numerosa, non sarebbe 
stato possibile che Matilde tenesse , celati i suoi 
a: rdame n ti ; c il pontefice dal canto suo me- 
nava una \ ita si pura e si esemplare , clic non 
dava luogo a cattivi sospetti. Arrigo frattanto, 
preso il cammino verso Borgogna , perché dai 
suoi nemici gli era impedita la via di Trento, 

- se ne veniva in Italia per quella parte delle 
Alpi che scende a Susa. Quivi regnava con 
Amedeo suo figliuolo in grande stalo e poleuza 
hi \edova marchesana Adelaide di non meno 
chiara fama ai suoi dì , che fosse la contessa 
Matilde. Ma egli è verissimo che i latti eosì 
de’ pubici pi come delle repubbliche intanto si 
tengo® per chiari e magnifici , quauto sono 
. • da più riputati scrittori celebrali o narrati. Ora 
le cose che riguardano la Toscana , sono ge- 
neralmente più conte che quelle d* ogni altra 
parte d’Italia. Ed oltre a ciò, non essendosi - 
Adelaide tanto, impacciata de’ fatti di Roma, 
die in que’ secoli del regnante monachiSmo 
erano più studiosamente riferiti , non è mara- 
viglia che il nome suo s’incontri meno spesso 
nelle storie italiane, che quel di Matilde. Ma 
F erudite fatiche di Terraneo già hanno comin- 
cialo a far più noto e più celebre un nome 
sì caro e sì degno presso noi d’onorata me- 
moria,* conciossiachè per F credila d’ Adelaide 

yx*. -/ >. . % « » •'*'/, S 

(I) Lamb. Scafnab , Flcurj lih. 62. mini. 33. 
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classerò ad acquistar dominio di qua dell* Alpi. 
Adelaide, rimasta figliuola unica d’ Oldcricò 
Magni frodo, o sia Manfredi II marchese di Susa, 
avea ? vivente il padre, sposato un duca di 
Svcvia chiamato Erimnnno , che per concessimi 
di Corrado II succedette nel marchesato olla 
mojie del suocero. Ma morto Erimanno, e non 
molti anni dopo un altro secondo marito che 
fu Enrico ( \ ) figlio di Guglielmo marchese 
( proha hi I mente di Monferrato, e della* stirpe 
fuoi di dubbio del famoso Aleramo}, Adelaide 
sposò in terze nozze Odone conte di Moriana , 
figlinolo d Umberto I, sì per lo vantaggio cho % 
risultala d unire insieme il dominio dell’ una 
e dell'altra parte dell’ Alpi in luogo di tanta 
importanza , che per accomodarsi alla legge o> 
consuetudine feudale di quell’età, per cui le 
. femmine con tutto il diritto che vi avessero a 
titolo ereditario, non poteano ritener feudi 
che importavano giurisdizion militare. Giulie 
dalla famosa lettera (2) che scrisse san Pier 

(1) Ex diplomai, ined. ap. clar. Tcrrwi. 

(2) Ext. int. S. Pctri Dani. Opera lom. t. 
lib. 7. cp. tfi. pag. 339 edit. Rom. tCU6; iiem 
ap. . Gitichcnon Prcuv. pag. i0 , et ap. Girnld. 
Annoi. alla Storia di Torino tomi 1 . pag. 496. 

Questa lettera non è solamente notabile ed im- 
portante per la notizia die ci porge delle virtù e 
della potenza di Adi laide , chiamata quivi ermi- 
lentissima duchessa e marcherà , e de! eredita 
di' ella aura ne. ' maggiori affari d' Italia ; ma 
ancora pe' principii di governo c disciplina ec- 
clesiastica , die il santo e dotto cardinale vi 
* Stillili SOt. - , ; 
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Damiano ad Adelaide , dove con buone ragioni 
cerca di levarle dall* animo qualche scrupolo 
o sollecitudine ch’ella avea per queste sue mol- 
teplici nozze , parmi potersi trar argomento che 
vi si fosse indotta per ragione di stato. Co- 
munque sia, nè di Èrimanno, nè del marchese 
Enrico non si trova che Adelaide avesse fi- 
gliuoli . ma ben quattro o più n’ebbe dal conte 
Odone , fra quali Pietro ed Amedeo , e Berta 
che fu moglie d’ Arrigo IV. (i) Allorché questo 
re fece il suo primo siaggio i.i Italia nel i07fi, 
Adelaide giu era rimasta la terza volta vedova, 
ed avea torse anche perduto Pietro suo pri- 
mogenito , mentre da quel tempo in poi ve- 
diamo nominarsi in compagnia della madre 
Amedeo, e non Pietro. Comunque si fosse, 
l’autorità principale s’ esercitava pur tuttavia 
da Adelaide medesima , alla quale si veggono 
dirette le lettere di papa Gregorio VII , che 
cercava di avere anche lei favorevole nelle sue 
differenze col re Arrigo. Senza deviar punto 
dalla riverenza che professava alla Chiesa, di 
cui il papa la chiamava figliuola , seppe Ade- 
laide in queste rotture osservare verso il re 
suo signore e suo genero tutti gli uffizi che 
alla sua dignità ed alla parentela si richiede- 
vano. Avuto l’avviso che Arrigo della Borgogna, 
per dove avea preso la volta , se ne veniva in 
It dia , gli andò incontro col figliuolo Amedeo 
sino al Moncenisio , (2) e lo ricevette ne’ suoi 

( t ) V. Guichaion TTist. generale de la R. Maison 
de Savoyc toni. I . pag. 20.1-7. 

(2) Lanib. Scafnab. in Collcct. Joann. Pistoni 
- tom. I . pag. 417-49. 

Cuti ad Inani epa Civis dicilur , venisse! , ob- 
Decina. ly 9 
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siali con quella magnificenza che la rozzezza 
ilei secolo comportava. Vollero poi Adelaide e 
il conte di Savoia tenergli compagnia sin dove 
si trovava Gregorio , ed impiegare gli uffizi 
loro per ottenergli 1’ assoluzione, (l) Andò in 
fatti il re a Canossa , dove con incredibili 
pruove d' umiltà e di pentimento ottenne di 
essere rihenedetlo dal papa, il quale, nella let- 
tera di ragguaglio a’ principi d’Alemagna scrisse 
di aver prosciolto e ricevuto il re nel seno 
della Chiesa a richiesta ed interposizione spe- 
cialmente dell’ abate di Cligni , e delle due 
contesse Matilde ed Adelaide. Ma questo ac» 
cordo tenne assai poco. Arrigo , che vi si era 
condotto per necessità e con simulato ravve- 
dimento , fu anche stimulato a violarlo dalle 
querele che ne fecero i Longobardi , sdegnati 
altamente e scandalezzali di quella strana com- 
parsa che fece a Canossa. Pertanto fu creduto 
che sotto colore d’ un nuovo colloquio abbia 
tentalo di aver nelle mani per liadimento la 
persona del pontefice, il quale avvertitone e 
scortalo sempre con somma cura da Matilde , 
se ne tornò a Poma più sollecito e inquieto , 
che non n’ era partito. S’era frattanto daloprin- 

vi a/.* liabuit socrum suoni Jiliumque Aniedcum, 
quorum in illis reginnilus auclnritas durissima , et 
possessiones cuuplissimae , et nomea celeberrinium 
erat eie. Testo celebre di Lamberto Scajhabur- 
gese , dove in luogo di Civis dee sicuramente 
leggersi Cinis , che indica il Monccnis ; il che 
e da stupire che non sia stato osservato dal Mu- 
ratori. 

(t) Greg. Epist. ap. Elcuty lib. 62. uiun. .40. 
toni. ,1 3. pag. 34 1 . 
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cìpio in Alemagna alla dieta di Forchein inti- 
mata 1' anno davanti , ed a cui dovea trovarsi 
Arrigo per render ragione della sua condotta 
a’ principi sollevati contro di lui. Il papa vi 
mandò suoi legati ; ed Arrigo ostinatosi a non 
comparirvi , vi fu deposto , ed in sua vece 
tu eletto re Rodolfo duca di Baviera. Gregorio 
che potea riputarsi autor principale di questa 
elezione, ricusò nondimeno per qualche tempo 
di confermarla , per aspettar forse qxiale avvia- 
mento prendessero le cose nella guerra inevi- 
tabile Ira i due re , e conservarsi quasi giudice 
della loro contesa. Ma mentre andava il pon- 
tefice così temporeggiando nelle cose d’ Ale- 
magna , non tralasciò giò di provvedere con 
altri mezzi alla sicurezza sua, procacciandosi 
un nuovo difensore in Italia , che fu Roberto 
duca di Puglia , 1’ amicizia del quale , per la 
grandezza del suo dominio e pel suo valor 
personale, poteva riuscirgli utilissima sovra ogni 
altro soccorso umano. Parmi qui necessario di 
ripigliare alquanto più addietro la storia di 
questo prode e famoso duca , non solamente 
per meglio spiegar le vicende della famosa 
guerra di Gregorio VII ed Arrigo IV, ma an- 
cora per indicare la prima origine d’ altre non 
minori rivoluzioni de’ secoli seguenti, nate in 
gran parte per cagione dello stato di cui Ro- 
berto Guiscardo fu fondatore- 

CAPO VII. 

Incidenza sopra le conquiste de ’ Normanni in 

I bilia : Gregorio VII ricorre alla protezione 

di Roberto I duca di Puglia. 

O pei- dar più risalto e vivezza a ciò che 
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scriveano , o per vera ignoranza de’ fatti , alcuni 
hanno scritto francamente che una banda di 
quaranta pellegrini normanni , ritornando di 
Terra Santa, fecero nella Puglia maravigliosi con- 
quisti , e gettarono i fondamenti di un vasto re- 
gno. Ma quantunque grandie maraviglio.se sieuo 
stale le azioni , e rapali i progressi che i Nor- 
manni fecero in quella provincia, bisogna non- 
dimeno avvertire che più d’un mezzo secolo 
trascorse dalle prime loro imprese, avanti che 
essi vi avessero stabilito notabile dominio ; 
nè pervennero a quella grandezza senza l' in- 
contro di varie circostanze favorevoli , nè senza 
astuzie e maneggi , e senza passare per le so- 
lite vie battute da’ conquistateci e fondatori dì 
monarchie. 

Verso il 1 000 passarono per la Puglia alcuni 
pochi pellegrini di Normandia , tornando in 
Gerusalemme j e capitandovi in tempo che ar- 
devan di guerra quelle contrade, diedero saggio 
d' un valore straordinario , che nasceva dal tem- 
peramento vigoroso, e dall’ esser alti e vantag- 

f ;iati delle loro persone, come sono per lo più 
e nazioni boreali e barbare , lìnchè durano nella 
semplicità e rozzezza del vivere , e negli eser- 
cizi continui del corpo. Tornali costoro alla 
patria Con l’idea impressa nell’animo della fer- 
tilità d ri pa^e in cui erano stali, e della viltà 
e debolezza di ehi • J’ occupava , non poterono 
fare di meno che insinuare a' lor patriotti qual- 
che volontà di venir quivi a procacciarsi ventura. 
Passarono tuttavia piìi di quindici anni prima 
che altri Normanni venissero in Italia. Ma 
nel t0t7 uno stuolo di ^quella gente, o per 
effetto di divozione, o per desiderio di visitare 
straniere contrade , o , quello che più sembr a 
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credìbile, per esplorare meglio le cose della 
Puglia c della Calabria , e vedere se , come 
avevano udito , fosse da sperarvi facile acquisto 
di terre e di stato, se ne vennero come pé- 
regrinando al monte Gargano, santuario allora 
assai famoso per la fresca credenza che l'ar- 
cangelo san Michele fosse apparso in quel 
luogo. * 

Promotore e capo di questa nuova brigata di 
venturieri si crede essere statò Osmondo Dren- 
got , il quale caduto in disgrazia di Roberto 
duca di Normandia per qualche suo misfatto , 
fu costretto d’ abbandonare il natio paese. Tre 
suoi fratelli, de’ quali i! più celebre divenne 
Rainolfo , gli vollero esser compagni nell’ esilio 
e nella fortuna, conducendo seco figliuoli, ni- 
poti, ed altri parenti ed amici. Costoro giun- 
sero in Puglia in tempo che Melo , cittadino 
principale di Bari, s’andava studiando e cer- 
cando ogni via di sottrarre quel p tese alla ti* 
rannide de' Greci , e scacciargli affatto , se fosse 
possibile , di tutta Italia. Vedendo egli cotesti 
Normanni grandi e nerboruti delle persone, 
pensò di trargli al suo disegno. La viltà e 
dapjwcaggine ae Greci che colà erano di presi- 
dio , fece piegar facilmente que’ peregrini alle 
sollecitazioni di Melo j e preso con lui T ac- 
cordo di quanto s’ avesse a fare , tornarono in 
Normandia per adunare nuovi compagni a que- 
sta impresa : quindi per diversi cammini e in 
varie schiere s’avviarono alla volta di Puglia 
reuz’ altre armi o fornimento di guerra , salvo 
che quanto era necessario ad assicurarsi il cam- 
mino da’ ladri e da' Saraceni che infestavano 
parecchie contrade d’Italia. A Melo non mancò 
la maniera di fornirli d’ armi e poi con altri 
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suoi seguaci Pugliesi condusse i nuovi collegati 
stranieri , che pochi più di ducento potevano 
essere, contro le forze de’ Greci, di cui era 
allora generale Turnichio , chiamato anche An- 
dronico da alcuni scrittori. Non ostante l’ine- 
gualità del numero riportarono i Normanni 
alcune vittorie , e tolsero a’ Greci di molte 
terre. (!) Ma due anni dopo le prime impre- 
se , sconfitti per astuzia di Basilio Bugiano 
catapano de’ Greci presso a Canne, furono ri- 
dotto a piccolissimo numero, e Melo lor prin- 
cipale condottiero vi fu morto. I Normanni 
andarono di poi pigliando soldo or da' principi 
longobardi di Benevento, or da quelli di Sa- 
lerno e di Capoa , i quali dichiaratisi vassalli 
di Corrado e d’Arrigo III imperadori d’Ocei- 
dente, a gran dispetto di quelli di Costantino- 
poli , aveano a stare in guardia contro gli assalti 
de’ Greci che pur ancora teneano qualche do- 
minio in quelle contrade. Ma come spesso 
succede a* forestieri , che portati tìn al cielo nel 
bisogno che s’ ha di loro, sono poi negletti ed 
offesi passato il bisogno, o per invidia perse- 
guitati se salgono in riputazione ; i Normanni 
mal soddisfatti de’ lor padroni , c stanchi d’ an- 
darsi qua e là aggirando secondo che varia- 
vano gl’interessi o de’ principi longobardi, o 
de’ greci, cominciarono a pensare ai sodo, e 
a voler terre dove abitare e stabilirsi. Otten- 
nero pertanto un piccolo distretto tra Capoa e 
Napoli , che fu loro assegnato come paese di 
frontiera , perchè stessero a guardia e difesa 
degli stati de’ Longobardi contro gli assalii co si 
de' Napoletani, che reggevansi allora quasi 4 . 

( < ) Lcq. Ostiens . lib . 2 . cap .37. 
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modo di repubblica sotto la proiezione de’ Greci 
Augusti, come de’ Greci medesimi che potè* 
vano dal canto di Napoli assaltarli. Di là ebbe 
principio la città d’ Aversa, di cui fu fatto conte 
Kainolfo, (t) capo, come abbiam detto, di 
que’ Normanni cl»e prima vennero a guerreg- 
giar sotto Melo. Questa piccola città , che altro 
non dovette essere in que' principi i che pic- 
col borgo , fu il primo slabil dominio che ac- 
quistarono i Normanni in Italia. Ma egli è da 
avvertire che questo stato de' Normanni in 
Aversa nulla ebbe di comune con le grandi 
conquiste che fecero dipoi nella Puglia , se 
non che i prosperi successi degli uni invita- 
rono gli altri a simili imprese. Il regno di 
Napoli, conio ognuno pub a\er letto, ebbe la 
prima origine da’ Ibliuoli e nipoti di Tancredi 
d’ Altavilla, de’ quali ancora ci resta a parlare , 
e che vennero in Italia dopo che Rainolfo già 
era fatto conte d’ Aversa. Altavilla a’ tempi dei 
re di Francia della seconda schiatta era citta 
ragguardevole della Normandia provincia fa- 
mosa di quel regno, che compresa venne sotto 
il nome di Neustria , o sia parte Occidental 
della Francia. Fu poi ceduta a* corsari del 
Nord , da cui prese il nome che ancor ritie- 
ne , affinché stabiliti in quella cessassero d’ in- 
festar colle loro scorrerie le altre provincie. 
Roberto primo duca di Normandia diede al 
suo figliuolo Guglielmo il titolo di conte d’Al- 
favilla , e gli assegnò forse per suo appannag- 
gio quella città. Se dopo allora divenisse quello 
il titolo e 1* appannaggio de’ primogeniti ed 

(I) Falcati. Chron. R. T. tom. 5, png- 

1 25 f t 'eq. 
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credi presuntivi del ducato di Normandia , o 
\eranienlc ne fossero poi investiti i cadetti, 
non so chi l’ abbia finora chiarito. Solamente 
sappiamo che nel principio del secolo unde- 
cimo era conte d'Altavilla un Tancredi cre- 
duto figliuolo di Guglielmo li, che fu il (plinto 
o il sesto duca di Normandia. 

Questo Tancredi ebbe da due mogli ben 
dodici figliuoli maschi, i quali era impossibile 
che in si piccolo stato potessero avere asse- 
gnamenti da star conienti: laonde, secondo 
l' antichissimo costume delle nazioni settentrio- 
nali , dovettero pensare a cercar lor ventura 
fuori del patrio nido. I tre maggiori fratelli , 
Guglielmo detto Ferrabraccio o Braccio di ferro, 
Drogone ed Umberto, dopo aver tentato la 
sorte in altri luoghi con poco successo, fattisi 
capi d’un nuovo branco di Normanni che per 
lo stesso moti \o (il cercarsi fortuna s' erano 
n^O&si di Casa loro, vennero finalmente in 
^quella parte d’Italia, dove intesero che altri 
lnr nazionali s' erano molto bene stabiliti, e 
dov’ erano per avventura da Rainolfo conte 
d’ Aversa invitati a venire. Ma Rainolfo non 
era signor di tanto paese, ch’egli potasse o 
volesse dividerlo cogli altri Normanni nocella- 
mente verniti ; i quali perciò passarono al ser- 
vizio di Guaimaro IV principe di Salerno. Gu- 
stai all’esempio di Guaimaro III suo padre , 
che si era utilmente servito de* primi Norman- 
ni , gli accolse di buon grado, e rivolse l’o- 
pera loro a’ danni di Pandolfo principe di 
G ipoa, della stirpe aneli’ esso de' Longobardi 
come Guaimaro , ina odiatissimo da' suoi per 
sua crudeltà ed avarizia. Regnava ancora in 
quel tempo Corrado il Salico, che nel f03G 
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era venuto a riconoscere le ragioni dell : im- 
perio e del regno italico nelle parti di Puglia. 
I)a <j uesto re ottenne Guaimaru molti privile- 
gi , i quali aggiunti al valore de’ suoi campioni 
normanni gli accrebbero grandemente lo stato; 
talché già a lui obbediva notabil porzione del 
presente regno di Napoli. Ma in questa suo 
prosperità cominciò a concepir forte gelosia 
per la riputazione degli stessi suoi guerrieri 
normanni , e particolarmente verso Guglielmo 
e Drogane che n' erano i capi. Nè osando di- 
sgustarli o licenziarli senza qualche onesto ti- 
tolo , nacquegli opportunissima occasione di li- 
berarsene e di rivolgerli altrove. Le cose del 
greco imperio erano allora in pessimo stato 
cosi nelle prov ineie di Calabria e Puglia, conre 
nella Sicilia, di cui i Saraceni s’ erano quasi 
del tutto impadroniti. Michele Paflagorie s.lit-i 
violentemente sul tr->no di Costantinopoli , p»-r 
mantenersi con qualche riputazione l'imperio 
malamente acquistato, delciminò di mandare 
una potente armata in quell' isola , e colla fama 
d’un riacquisto sì ragguardevole distrai* gji 
animi de’ sudditi dalla tirannide domestica, e 
dalla memoria di sua usurpazione. Destinò a 
quella spedizione col titolo consueto di Cata- 
pano Giorgio Miniare. Costui intento ad ese- 
guir i disegni del suo padrone , pensò , per 
farsi più forte contro i nemici , di chiamar in 
suo aiuto quegli stessi Normanni che aveano 
sì bravamente militato in favore de’ principi di 
Salerno, e di cui la fama già era corsa per 
tutto l'imperio d’ Oriente, (t) Guaimaru m>n 
ebbe a farsi pregar lungamente per concedere 

( I ) Lu.uf. flfulaUr. lib. \ . cetft. 7. 
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al genera! greco l'aiuto de’ Normanni , i quali 
passati iti Sicilia diedero non minori pruove 
di valore contro i Saraceni pndroui di quel» 
i v isola , che avesser fatto prima di qua del 
li' aro. Ma passata la vittoria, l'avarizia dei 
(Veci li fece di leggeri scordar 1* obbligo che 
doveano avere ai Normanni , a' quali ebbero 
poco o niun riguardo nel divider la preda, 
tira o capitano o certamente compagno dei 
Normanni in quella guerra un accorto e va- 
lente Lombardo chiamato Arduino, e creduto 
dall' Ostiense parente dell' arcivescovo di Mo- 
lano , (<ì e che forse potea essere della casa 
de' marchesi d' Ivrea o di quelli di Susa, dove 
il nome d’ Arduino era assai frequente. Que- 
st’ uomo , conosciuta la malvagità de’ Greci jc 
la superbia di Mauiacc , al quale egli avea por- 
tato, come perito del greco idioma, le que- 
rele de’ Normanni , fece pensiero di ritrarre 
questi suoi compagni dal servizio de' Greci , e 
ricondurgli ad altre imprese in Italia, dove 
pei piccoli presiti ii che vi tcneano gl' impera* 
dori di Costantinopoli , [roteano sperare grandi 
acquisti a benefizio proprio , e non d’ altrui. 
Dissimulata nondimeno l’ indignazione sua verso 
Maniace, ed esortati i Normanni, a cui serviva 
d’interprete e di consigliere, a far lo stes 1 
so, (2) ottenne licenza di ripassar lo Stretto; 
e dopo vari maneggi , che si posson vedere 
negli scrittori della storia Napolitana, condusse 
i suoi Normanni, assistiti ancora da quelli d’ A- 
versa , a far guerra aperta nelle terre de’ Gre- 
ci , i quali erano malamente provveduti alla 

(<) Leo Osliuis. lib. 4. cap. 67. 

(2) Sunimonte lib. f . cap. <3. 
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difesa, per le rivoluzioni otiti’ era allora pili 
che mai agitata la corte di Costantinopoli, dove 
P imperadrice Zoe creava e deponeva a suo 
capriccio gli Augusti (an. 1039-10-41 ). I Nor- 
manni , ancorché naturalmente avveduti nel 
proprio interesse, fecero nondimeno le prime 
imprese d'Italia piuttosto con ferocità, che 
con astuzia ; e per essere poco pratici del 
paese, ignoranti della lingua, e delle inten- 
zioni e de’ disegni così de’ principi longobar- 
di , come della corte di Costantinopoli , si la- 
sciarono condurre a guisa di gladiatori insensati 
a versare il sangue dov' erari richiesti Ma a 
misura che cominciarono a intender la lingua 
e conoscere lo stalo deile cose, e che pei 
disgusti ricevuti in Sicilia da’ Greci, o per le 
suggestioni di Arduino e d'altri malcontenti 
del governo, che ogni forestiere trova facil- 
mente per tutto , apersero assai meglio gli oc- 
elli , cd unirono- conscguentemente anche l’a- 
stuzia e la politica alla natia bravura. Ora 
avendo essi vinti e disfatti i Greci ucdla Pu- 

§ lia e nella Calabria, in vece di crearsi un 
uca della propria nazione , elessero Adenolfo 
fratello di Pandolfo III principe di Benevento. 
La qual cosa siccome putea conciliar loro l’af- 
fetto de’ popoli affezionati al sangue degli an- 
tichi lor principi , serviva ancora a rimuover 
l'invidia e la gelosia degli stessi principi lon- 
gobardi, contro de’ quali non pareva tempo 
di pigliar guerre. Ma Adenolfo mostrandosi 
troppo presto inclinato ad accordarsi co’ G.itei, 
venne in sospetto a’ Normanni , i quali, non 
arditi ancora di spiccar il salto che pur medi- 
tavano , deposto Adenolfo , crearono duca Ar- 
giro figliuolo di quel Melo die fu primo mo- 
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Icre di questi rivolgimenti. Scontentati in breve 
anche di lui , elessero lilialmente a loro capo 
Gugbelmo Bracci odi ferro , il più vecchio dei 
figliuoli di Tancredi, che già era stato da 
principio condotliere principale di questa se- 
conda emigrazione di Normanni Non prese 
egli titolo di duca ; ma di conte di Puglia so- 
lamente. Nè però governava egli solo tutta la 
conquistata provincia; perchè essendosi a’ fra- 
telli di lui e ad altri de' principali assegnato 
il dominio di varie terre , il governo che allnr 
s’ordinò da’ Normanni nella Puglia, s’assomi- 
gliava piuttosto a governo aristocratico , quale 
s' è veduto sotto i Longobardi, che a princi- 
pato assoluto. Quindi si destinò per tenervi le 
diete la città di Smalli, la quale fu poi ri- 
guardata ne’ primi anni del dominio norman- 
dico come centro e sede comune dello stato , 
di cui Gugli. Imo era il capo o il principale, (t) 
Nè questi godette però lungo tempo del frutto 
delle sue imprese, né del grado acuì era stato 
elevato da’ suoi Normanni e da alcuni Italiani 
che sotto la stessa condotta s' erano uniti in un 
solo corpo. 

Morto Guglielmo tre anni dopo la sua inau- 
gurazione , ebbe per successore Drogone suo 
fratello, a cui nella suddetta divisione della 
, r uglia era toccato il governo di Venosa. Ma 
mentre in questo modo stabilirsi la domina- 
zione de’ Normanni nella Puglia , i Greci che 
n-m si riconoscevano possenti di ricuperar a 
f./<*i-.a aperta le perdute proviucie , si voltarono 
alle urli so ile di quella nazione , facendo dai 
propri suci sudditi uccidere a tradimento il conte 

(O Leo Osiicus. lib. 2. cap. 67. 
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Dragone. Ciò fu cagione che Umfredo, terzo 
fratello, che succedette a Drcgone , e tutti gli 
altri Normanni cominciarono ad usare verso t 
Pugliesi maggior durezza e crudeltà , che non 
aveano fallo da prima , confondendo , secondo 
die sempre accade no' tumulti civili e nelle 
guerre , gl’ innocenti con i colpevoli. Per fer- 
marsi nel nuovo stalo con miglior titolo, i Nor- 
manni ne cercarono ed ottennero P investitura 
da Arrigo III che nel <046 era venuto a pren- 
dere in Roma la corona imperiale , e che per 
tenere sempre più al basso 1’ emolo imperio 

f reco confermò volontari a’ Normanni con suoi 
iplomi la possessione delle terre che essi ave- 
vano nella Puglia usurpale. Ora tra per un 
istinto naturale de più forti e polenti cne mal 
si sanno raffrenare entro i limiti dell’ equità , 
e per 1 aggiunta dei diritti e privilegi imperiali, 
si diedero 1 Normanni a signoreggiar pili aspra- 
mente che prima i paesi già conquistati , e ad 
occuparne ogni giorno de nuovi. La corte di 
Roma, prese giusto timore di sì intraprendenti 
vicini , i quali altronde col predar ad ora ad 
ora qualche monastero o santuario non davan 
segno d essere molto rispettosi alle cose della 
Chiesa , cominciò a pensare a vari modi di con- 
tener fra’ termini questa crescente e sospetta 
potenza. Allora In cne Leon IX intraprese con- 
tro i Normanni la memorabile spedizione , in 
cui si Vide per la prima volta un pontefice 
condurre p ; rsorialmen te eserciti armati alla bat- 
taglia. Ninno ignora qual esito avesse una tale 
impresa. II pontefice , caduto in man de' Nor- 
manni , fece seryirp la sua sventura ali’ ingran- 
dimento della dignità papale, gettando il primo 
fondamento .dely diritto della sede apostolica 
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sopri» il regno di Napoli , che fu copiosa sor- 
gente di querele , di guerre e d' infiniti travagli 
all’ Italia. Non è però ben chiaro quale spezie 
d’ omaggio promettessero allora i Normanni 
alla santa sede , nè quale diritto abbia voluto il 
santo Padre concedere a quelle nazioni sopra 
le provincie che aveano invase , e stavano per 
conquistare in appresso. Nè tampoco è da pren- 
dersi per cosa indubitata ciò che g;li storici na- 
politani raccontano della tanta pietà cui mostra- 
rono i Normanni al pontefice lor prigioniero , 
il quale si crede piuttosto che per dolore della 
sua sventurata impresa terminasse poco dopo 
la vita. Comunque sia , tra per le investiture 
che aveano avuto da Arrigo III, e qualche no- 
vello titolo o di buon grado o per forza e per 
astuzia ottenuto da san Leone IX, andava l'u- 
surpazione de’ Normanni prendendo forma di 
legittima signoria. Vittore II , e Stefano IX sin- 
golarmente , il quale , come si è detto , mirava 
-a fare suo fratello Golifredo signor d’ Italia , 
diedero chiare pruove d' aver poco cari questi 
novelli potentati. Ma la brevità del pontificato 
loro non lasciò tempo da eseguire i disegni che 
1’ uno e T altro avevano concepiti. A Stefano 
IX succedette Nicolò II , il quale piuttosto in- 
tento ad abbassar 1’ insolenza de’ suoi Romani, 
che a far guerra a genie straniera , non sola- 
mente non impedì, ma piuttosto facilitò ed auto- 
rizzò gli avanzamenti dei Normanni , da cui in- 
vitato andò a congregare in Melfi un concilio 
numeroso di cento vescovi. Quindi siccome i Nor- 
manni si studiarono di conciliarsi la benevolenza 
del papa con dimostrazioni di riverenza e di re- 
ligione , così il pontefice dal canto suo si pensò 
di battere tuli’ altra strada che non avean latto ì 
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predecessori suoi, e stimò più utile partito d’aver 

a uella gente benevola e confederata per diftm- 
ersi col braccio loro da altri nemici, che tentare 
in vano di abbatterli e sterminarli. Morto Un- 
frcdo 111 conte di Puglia, gli succedette, ancor- 
ché lasciasse due figlinoli maschi , il fratello Bo- 
berto vcuulo in Italia alcuni anni dopo i tre 
fratelli maggiori. Questi che in valentia di corpo 
non la cedette a' fratelli, e nella sagacila e poli- 
tica li superò di gran lunga ( onde gli nacque il 
. soprannome di Guiscardo, che in lingua Nor- 
manna tanto imporla quanto a dire astuto ed ac- 
corto ), ebbe assai rapidamente accresciuto il suo 
stato con le conquiste che fece nella Calabria. 
.Sdegnando il titolo di conte , ottenne da Nicolò 
quello di duca; e con maggiore solennità die 
non avea fatto Unfredo verso Leon IX, si pro- 
fessò vassallo di santa Chiesa , riconoscendo in 
leudo dalla sede apostolica la Puglia, la Calabria, 
e anlicipatainenlo ancora l'isola di Sicilia ciré 
meditava di couquistare. 

In questo mezzo a Rainolfo conte d’ Aversa , 
primo fondatore di quello stalo , erano succe- 
duti l’un dopo l’ altro due suoi fratelli, ed 
ultimamente un nipote chiamalo Riccardo. Que- 
sto Riccardo imparentatosi col duca Roberto 
con isposarne una sua sorella , e cogli aiuti 
che ottenne da lui, assaltò Fandolfo V prirf- . 
cipe di Capoa , ultimo della stirpe longobarda; 
e toltogli lo stato, in vece di conte d’ Aversa 
si fece chiamare principe di Capoa. Stabilito 
in quel dominio coll’ investitura che ottenne 
aneli’ egli da papa Nicolò II , rivolse 1’ animo 
ad occupar Napoli e Tiano. In cotul modo so- 
pra le rovine del ducato di Benevento fondato 
e diviso poi da' Longobardi , e sopra le reliquie 
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thè restavano del greco imperio , si ergevano 
due nuovi principali sotto sovrani non dello 
slesso sangue, ma della stessa nazione. Ales- 
. sandro II, pontefice di santa ed onorata me- 
moria , ad esempio di Nicolò II a cui succedè , 
volle anzi coltivar l’amicizia de' Normanni, che 
imprender guerra con loro; ed intento piuttosto 
a correggere i disordini del clero, che a con- 
quistar città o traversare le conquiste altrui , 
si contentò di ricevere dal duca di Puglia e 
dal principe di Capoa 1’ omaggio clic avran 
promesso al suo antecessore ; e tenne anche 
egli un concilio a Melfi, per far onore e cosa 
grata a qui-ila nazione. Cosi Roberto fatto si- 
curo dal canto di Roma , accelerò i suoi pro- 
gressi nella Calabria. Gli giovò grandemente 
nell'acquisto di quella provincia la virtù di 
Ruggieri suo fratello , tirato novellamente in 
Italia dalla fama che correva de’ felici successi 
di Roberto Guiscardo ; appunto nello stesso 
modo che questi ancora era venuto alcuni anni 
prima al minore delle vittorie de’ suoi tre 
maggiori fratelli, Guglielmo, Drogone ed Un- 
frecìo. Frattanto precipitava all’estremo lo stato 
de’ Greci nella Sicilia : perciocché partitisi di 
là i Normanni mal soddisfatti di Mainaee che 
col braccio loro 1’ avea in gran parte ritolta 
. di mano a’ Saraceni , questi non tardarono 
molto a ripigliarsela interamente per le po- 
che forze che rimasero a Mainaee , e più 
por la dappocaggine degli altri generali che 
gli succedettero in quel governo. Alla voglia 
che già per sè stessi avesano i due fratelli 
Normanni , e Ruggiero massimamente , di 
conquistar la Sicilia, s’ aggiugnevano gli stimoli 
del pontefice Alessandro II , o , per dir meglio, 


t • 



Digitized by Go 



0Al>0 SETTIMO (j r , 

fi Ildebrando suo consigliere e ministro , (t) 
die mandandogli Io stendardo il creò capitano 
e gonfaloniere della Chiesa contro gl’ infedeli 
dominatori di quell’ isola. S'aggiunse ancora 
opportuna, congiuntura di tentar quest’ impresa 
per nimicizie civili che nacquero fra gli stessi 
Saraceni. Bennumena sdegnatosi contro Bcnna- 
metto , uno de’ principi di Sicilia, di cui era 
ammiraglio , passò in Calabria ; e ritiratosi 
presso Ruggiero che colà guerreggiava , gli mo- 
s *. r 9 . come gli sarebbe faeil cosa conquistar la 
Sicilia , e non mancò di suggerirgli e promet- 
tergli que’ mezzi che stimava conducenti al- 
1 esito dell impresa. (2) Animato Ruggieui da 
tale incontro passò il Faro, e diede nel I06t 
(enee principio al suo acquisto con impadro- 
nirsi di Messina. Quindi , chiamato in aiuto il 
suo fratello Roberto , iu poco di tempo ebbero 
m lor potere le altre città principali dell’ isola 
c costrinsero i Saraceni , benché superiori in 
numero d' armati , a fortificarsi in Palermo, 
dove furono di subito gagliardamente assediati 
da’ Normanni. 

3fa sorse anche assai presto la gelosia fra i 
fine fratelli Roberto Guiscardo c Ruggieri ; 
perchè non è già vero quello che in lode di 
questi conquistatori scrissero alcuni , cioè che 
legnasse costantemente fra loro somma con» 
cordia ed unione; perchè il Guiscardo avrebbe 
voluto profittar solo delle fatiche e vittorie al- 
trui. Ninna parte aveva egli fatto del suo dorai* 
mo ai nipoti figliuoli d’ Unfrcdo, a cui succe- 
dette piuttosto come tutore , che come padrone 

l 

(0 Baron. ad au. f06G , n. 2. 

(2) Malater. lib. 2 , cap. \. 
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orilo stato dì Puglia ; e dopo aver col braccio 
di i!uggicri occupala la Calabria , non .volea 
per tutto questo associarlo al principato , nè 
fargli parte delle terre conquistate. Per lo che 
nel maggior caldo della guerra di Sicilia ven- 
nero fra loro due a dissensione aperta e guerra 
eh ile. (t) Vero è bene che fra questi Nor> 
manni , siccome abbiam veduto de’ principi 
longobardi , 1’ ambizione e la cupidigia non 
toglieva via una colai natia generosità; e seb- 
ben ne nascevano ingiustizie e strapazzi, non 
davan però luogo a’ tradimenti e alle occulte 
perfìdie , figlie ordinariamente d’ un cuor de- 
bole e cattivo. Roberto divenuto in questa ci- 
vil guerra prigione di Ruegieri , che poteva in 
* tal occasione spegnerlo ed occupargli lo stato , 

S énerosamente fu mandato libero ; e in vece 
i quel segreto veleno che talvolta piuttosto 
s’ accresce , che scema , in chi si vede benefi- 
cato dal suo nemico, si riconciliò con franca 
sincerità con Ruggieri , e gli diede delle sue 
terre di Calabria quella parte che fu con ve- 
gliente. Così rimessi in perfetto accordo rinno- 
varono la guerra di Sicilia* ed espugnato Pa- 
lermo , -furon padroni di tutta l’isola; non già 
discacciandone e sterminando affatto i Sarace- 
ni , ma con farseli sudditi ed obbedienti. Ogni 
cosa dovea in quel secolo prender forma di 
feudo ;'e senza investitura ed omaggio pareva 
che non vi fosse principato. Robeito, che non 
avea certamente in Italia ancor tanto di paese 
che agguagliasse in estensione nè anche -in 
bontà la Sicilia , si contentò nulladimeno Rin- 
vestirne il suo fratello come d un feudo , riser- 
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vandosi solamente Messina, la valle di Demona 
e la meta di Palermo- con questa condizione 
pero che la Sicilia diventasse isola rilevante 
dal ducato di Puglia, (t) Ma non solamente, 
tolta la cerimonia di un vano omaggio Ruggieri 
la governò da padrone assoluto la noi vedremo 
in processo di tempo la Sicilia eretta in reame, 
e la Puglia e la Calabria divenir sotto Ru«- 
giero II quasi provincie subordinate e dipen- 
denti dalla Sicilia. v 

Roberto tornato di Sicilia nella Puglia quasi 
nel tempo stesso che salì sulla cattedra di Roma 
Gregorio VII, dovette anch’ egli aver briga con 
questo pontefice , o perchè il duca ricusasse di 
rinnovare a Gregorio il giuramento di fedeltà 
e J omaggio prestato già a’ suoi predecessori, 
o perche il papa prendesse ombrt della sua 
troppa potenza , giacché incontanente dopo la 
spedizione di Sicilia avea spogliato Gisolf'o d. | 
principato di Salerno e d’Amalfi , e si vedeva 
inteso a impadronirsi di Benevento , feudo della 
Chiesa dove per la morte di Landolfo VI ve- 
niva ad estinguersi la schiatta de’principi lon- 
gobardi. In somma ricorse Gregorio all’ arrni^ 
sue , e due volte fulminò scomuniche contro 
Roberto Guiscardo. E perchè queste armi per 
Io soverchio uso già cominciavano a ferir meno 
messo. insieme un esercito, represse alquanto 
la cupidità de Normanni che minacciavano la 
Campagna di Roma e la Marca d’Ancona. Ma 
troppi nemici , e troppo potenti avea Gregorio 
m quel tempo. Le cose d’Italia eran ridotte a 
tal punto, che la contessa Matilde potendo a 
gran pena contrabbilanciar l’ascendente che pi- 

(I) Leo Osliens. lib. 3, cctp. t6. 
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CAPO Vili. 

Ridolfo , creato re contro Arrigo IV, muore in 

battaglia: vari fatti e vicende della contessa 

Matilde d’Arrigo IV e Arrigo V suo figliuolo. 

Disperato oggimai il pontefice che Arrigo vo- 
lesse adempir le promesse fatte in Canossa, ben- 
ché non cessasse di trattenerlo con nuove Jusin- 
ghe e protestazioni , confermò alla fine l’ ele- 
zione che s’ era fatta di Ridolfo , dichiarando 
nuovamente Arrigo scaduto dal regno. Ma il 
santo Padre, abbagliato forse da zelo troppo 
ardente, s' ingannò forte nella speranza , o piut- 
tosto nella sicurezza cui egli vantava, che il 
partito di Ridolfo dovesse rimaner superiore in 
quella ci vii guerra . e il suo nemico umiliato 
e depresso. La cosa andò pure all'opposto ; per- 
chè r esercito di Ridolfo, formato spezialmente 
di Sassoni , essendo venuto a battaglia colle 
genti d’Arrigo, Ridolfo vi lasciò la vita. Allora 
Arrigo , lasciate da banda tutte le dissimulazioni 
e i maneggi con cui per l'incertezza dell’esito 
avea cercato di mitigare il poriteìice , adunato 
in Brixen un conciliabolo di circa trenta vescovi, 
vi fece da quelli deporrè Gregorio VII, ed 
eleggere a pontefice Guiberto da^Parma, arci- 
vescovo di Ravenna (an. -I08t, 1 082-83. ). Pas- 
sato con polente esercito in Italia , vi si rendè, 
parte colle forze dell'armi, parte per gl’intri- 
ghi de’ suoi scismatici, superiore a Matilde. 
Tenne poi per tre anni assediala Roma -, e rice- 
vuto in città per suoi raggiri e false promesse, 
costrinse Gregorio VII a ritirarsi in caste! Sant’ 
Angelo. Installò 1 antipapa Guiberto, e ricevè 
da lui la corona imperiale che non avea po- 
tuto ottener da Greg «rio. 
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Io vo rapidamente toccando (juesti falli di 
Arrigo IV, ancorché spettanti alla storia ita* 
li. ma; perciocché non ebbero seguilo che molto 
variasse lo stato di questa provincia; e in vece 
d' estendermi maggiormente in questi racconti 
al mio inslitulo non necessari , voglio anzi che 
il curioso lettore ne prenda cognizione dal Fleu- 
ry e dal Muratori, soli scrittori de’quali mi 
senta 1’ animo di raccomandar la lettura per 
le cose di questi barbari secoli, perchè assai 
pochi saranno quelli che vorran leggerle negli 
scrittori antichi ed originali. 

Gregorio chiuso nella fortezza attendeva tut- 
tavia dal duca di Puglia il soccorso aspettato 

S ià lungo tempo invano mentre trovavasi asse- 
iato nella città. Erasi Roberto impegnato in 
una guerra di non minore importanza contro 
l’imperador d’ Oriente; ed avanzatosi fin presso 
a Costantinopoli, non era forse lontano dal farsi 
padrone di quell’ imperio , quando gli spessi 
messaggi e le lettere del pontefice lo chiama- 
rono a Roma. Dovette certamente parer mara- 
viglia, come’ il duca Roberto Guiscardo ab- 
bandonasse sì ragionevole speranza di conquistar 
1’ Oriente , per tornare in Italia a prender parte 
de’ pericoli altrui. Ma prescindendo da ogni 
"* motivo di pietà che potesse aver quel principe 
verso la Chiesa , che forse non fu sì grande 
come mostrarono di credere i buoni monaci 
scrittori di queste storie ( 1 ) ; non avea egli 
picciol motivo di correre a Roma. Per molta 
che fosse la probabilità di far conquisti nella 
Grecia, il Guiscardo dovea far più conto di 

' i>. ,- 

(1) V. West. Chrnn. an 1083- iQS± r .ap. Fio- 
re filini Uh. a. pag. 218. 
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quanto egli possedeva in Italia , 
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come di cosa 


<vrta e presente, che d'altro acquisto ancor 
incerto e futuro. Certamente qualora fosse riuscito 
ad Arrigo d'abbattere la parte ecclesiastica e la 
potenza di Matilde, che dalla riputazione di 
lincila pnrtti pendeva 9 non n\rel)he Insculto di 
rivoltarsi sopra gli stati di Roberto che a%ea 
ricusato d’ essergli amico, e contro del quale 
non gli potean mancare pretesti di procedere 
corno contro un usurpatore di vari feudi che 
rilevavano dal suo regno. Accorse pertanto a 
Roma il prode Normanno; vinse l’esercito del 
re ■ e liberato il papa dalle angustie d uno 
stretto assedio , sci menò seco per non lasciarlo 
esposto agli umori sempre diversi del popolo 
romano. In Salerno rinnovò Gregorio al suo 
liberatore le investiture del ducato di I uglia e 
di Calabria, e poco stante quivi mori politeti* 
ce più lode\ ole per la buona intenzione che 
egli ebbe di correggere gli abusi introdotti nella 
(miesa, che per la strada che tenne a quel 
line. 

Nè per la morte di Gregorio ebbero termine - 
le discordie e gli scismi in cui s’ era divisa 
l’Italia. L'antipapa Guihcrlo , sostenuto costan- 
temente da Arrigo , ebbe un forte partito fra 
gli ecclesiastici d’Italia. Vittor III clic succe- 
dette a Gregorio , nel breve suo pontificalo a 
cui fu elevato con ripugnanza incredibile, ebbe 
a sostenere dagli Enriciani eguali e forse peg- 
giori persecuzioni e calunnie, che non avesse 
patito Gregorio stesso. Assai più lungo e più 
glorioso fu il pontificato di Urbano li, non 
solamente perchè ‘cominciò al svio tempo ad 
abbassare la fazione degli scismatici, ma perchè 
egli fu ancora autore tit nuove cd illudile ini- 
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prese , le quali , qualunque si fossero gli effetti 
che produssero in altre provincie della Cristia- 
nità., furon però cagione all’ Italia di non piccini 
vantaggio a farla rifiorire di gente, d’arti c di 
ricchezze. 

Frattanto, da che Arrigo IV fu da’ Normanni 
cacciato di Roma, avean di nuovo ripigliato 
vigore e riputazione le cose della contessa di 
Toscana , la quale, siccome a tanti altri famosi 
principi è avvenuto é ebbe un vario cofto di 
prosperità e di traversie nel lungo spazio 
del suo governo» Diffidi dubbio sarebbe que- 
sto a risolvere , se maggior fosse il vantaggio 
che provarono i papi dalla protezione che di 
loro prese Matilde contro la fazione degli sci- 
smatici, o l'utilità che trasse ella medesima 
dal carattere che sostenne di protettrice e di- 
fendilrice del partito ecclesiastico. L’ambizione , 
che fu forse in lei qualità dominante non meno 
die 1’ onestà de’ costumi e lo zelo della religio- 
ne , potè farle provare qualche sentimento lu- 
singhevole di compiacenza a comparir nel teatro 
del mondo come antagonista a’ un grande e 
polente c bellicoso re , e d' un re specialmente 
che per la sua sregolata ed incattolica vita 
poteva accrescere riputazione di bontà e di pio 
zeh) a’ suoi avversari. D' altra parte siccome la 
voglia di comandare supera nelle donne forse 
più che negli uomini ogni altro affetto, la con- 
tessa di Toscana traeva questo reale e presente 
vantaggio dalla sua sì stretta union colla Chie- 
sa , che i suoi sudditi e geiferalmcnte tutti gli 
zelanti cattolici l’ubbidivano e aderivano a lei 
con più prontezza e fervore ; ed ottenne anche 
più facilmente di valersi de’ beni ecclesiastici in 
vgni sua impresa. Vero è ch’ella mostrò sem- 
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• pre intenzione di lasciare alla Chiesa i suoi 
stati , ed anche ne fece sotto Gregorio VII 
strumento di donazione. Ma non si privava già 
essa per questo del piacere di governarli viven- 
du, nè tampoco si toglieva la libertà, come i 
fatti mostrarono , di pensate a nuove nozze. Un 
Kob erto , figliuolo di Guglielmo il Conquistatore 
re d Inghilterra, crucciato e sdegnato contro 
del padre , era venuto in Italia sulla fiducia di 
diventaf marito della contessa di Toscana, e 
cofle forze di lei mettersi in possesso degli stati 
di Normandia, che non avea potuto ottener 
di buon grado, (4) Ma la contessa non era 
si cupida di marito, ch’ella volesse per questo 
con pregiudizio degli stati suoi propri sostenere 
tc altrui querele in paesi lontani e che nulla 
aveano di comune colle cose d'Italia. Nondi- 
meno o per qualche fine politico , o per quella 
si naturai vanita delle donne che sentonsi ri- 
cercar volentieri anche di quelle co ss alle quali 
per onestà o per fasto non sono per consenti- 
re , sospese per qualche tempo il trattato. Ri- 
fiutale al fine coleste nozze del principe Anglo- 
Normanno, accettò un altro partito che le venne 
proposta (an. 4 089), di sposar Guelfo V di 
Baviera , principe di nove o dieci anni almeno 
piu giovane di lei. Promotore d’un lai matri- 
momo, o mediator solamente, fu il pontefice 
Urbano II, il quale per altro non dovea igno- 
rare 1 intenzione della contessa, nè la donazione 
da lei falla a tempi di Gregorio VII Ma Urbano 
vedendo le cose a mal firmine, perché Matilde 
stessa, per a\ere impegnate le armi contro 


est ‘ fl* cnast - Chr. ap. Fiorentini lib, 2 . 
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1* antipapa Guiberto, avea contro di sè com- 
mosso quasi tutto il regno Italico che in tatto 
o in gran partea lui obbediva, (0 stimò meglio 
d’ afforzar con nuovo appoggio la parte cattolica 
fieramente abbattuta , che per timor di perdere 
in avvenire 1’ eredita di Matilde , lasciarla ora 
succombere a* suoi nemici. Animò egli adunque 
a queste nozze la vedova principessa, e secondo 
clie fu scritto, le comandò. (2) Per questo 
matrimonio speravano Urbano e Matilde non 
solamente di aggiugnere riputazione e forza alle 
genti del partito ecclesiastico in Italia , metten- 
dovi alla testa un giovane e bellicoso duca , ma 
di procacciare maggior diversione in Alemagna 
alle forze d’ Arrigo. Perciocché il anca di Ba- 
viera padre del novello sposo di Matilde , per 
avanzare le fortune del figliuolo , avrebbe con 
maggiore sforzo che prima procurato di op- 
porsi all’ imperadore, e dargli tanto che fare 
a casa sua , eh’ egli non potesse attendere alle 
cose d'Italia. Effettivamente sentì Arrigo gran- 
dissimo dispiacere per queste nozze , tanto per 
vedersi così crescere il numero de’ nemici, quanto 
per la speranza che sempre più gh si diminuiva 
o togliea, d’aver almeno alla morte di Matilde 
a riunire al regno suo le terre ch’ella possedeva. 
Quindi , per far sue vendette . tolse alla conlessa 
primierameute ciò eh’ ella avea ancor di domi- 

(t) Doni z. de Vita Mathild. lib. 2. Script . 

Brwis.tom. t , et R.I. tom. 5. ; 

.. (2) Non tam prò inenntiuenlia , quam prò 
mani ponti ficis obedientia\ vid elicci ut tanto 
t’irilius Ecclcsiae Romanae contea schisatoti rat 
f , ossei subvenire. Bertold. Constant, apud Piorent. 

pag-243. 
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nio nella Lorena , fuorché il castello di Brige- 
rino j e passate le Alpi , le menò addosso 
maggior piena di guerra , che non avesse ancor 
fatto per lo passato. Gran parte delle sue terre 
di qua dal Po le furono prese; e le fortezze 
poste su’ monti del Modenese, per cui Matilde 
si credeva invincibile e sicura , erano parte 
espugnate , e parte strettamente assediate dal- 
{' armi di Arrigo e dell'antipapa, il quale venne 
m persona con sue soldatesche all’ assedio di 
Monlebello. Mantova , che era tra le principali 
del suo dominio di Lombardia , dopo undici 
mesi d' assedio s’ arrese agli Enriciam ; ed Ugo 
d Este. suo capitano la tradì, facendole perder 
le genti ch’ei comandava. (l) II duca di Baviera 
suo suocero già cercava di tornare alla divo- 
zione dell’ imperadore. Era ormai necessario 
consiglio il cercar pace ; e già parea che 1’ in- 
domita fermezza di quella donna si piegasse ai 
trattati d accordo , che in tali circostanze non 
le potevano essere vantaggiosi. (2) Gli stessi 
sudditi di Matilde , per tema di dover provare 
lo sdegno del re , quand’ egli rimanesse del 
tutto, vittorioso, sollecitavano caldamente la 
principessa a depor I’ armi con quelle maggiori 
condizioni che le presenti circostanze potevano 
comportare. Il re ostinalo a intronizzar il suo 
falso, papa e vendicarsi del partilo Gregoriano, 
o fieri va di restituire a Matilde tutti i luoghi 
occupati , purché ella volesse riconciliarsi con 
Gmberto ; il che volea dire riconoscerlo per 
vero papa. Così fatta proposta non poteva non 
dispiacere a Matilde; ma perchè l’ aliare era di 

(0 et ATnrat. ad. ami. 1092. 

(2) Fiorcnt . pag 251 . 
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s-mmo rilievo , trattandosi di liberare i popoli 
da' crai issimi danni della guerra , acconsenti di 
mettere la cosa in deliberazione in un’adunanza 
eli vescovi , consiglieri legittimi e competenti 
nell’ affare che si trattava. Eriberto vescovo di 
Koe"io prese con tutta forza a mostrare che la 
contessa non solo poteva in buona coscienza 
far pace cogli scismatici , ma ancora che dovea 
farla onninamente per metter fine albi guerra 
che portava seco tauli incendi , profanazioni 
de’ templi , stupri , e tanti altri mali non manco 
ingiuriosi alla divinila di quel che fosse il tol- 
lerare un falso papa cui tuttavia non era in 
poter suo di spogliar di quel titolo a dispetto 
d’una maggior potenza che il proteggeva. Quasi 
tutti gli altri teologi in quella dieta adunati si 
accostarono al parere del vescovo di Reggio , e 
la contessa medesima, commossa e sbalordita 
dalle immagini triste e patetiche degli e letti di 
quella guerra, che le pose dinanzi gli occhi 
1’ eloquente prelato , già era vicina a seguitarne 
il parere. Un austero eremita , per nome Gio- 
vanni , chiamato forse per la riputazione della 
sua santità a quel congresso, s’ oppose solo al 
sentimento comune ; e con quelle ragioni che 
in tutti i secoli, da Costantino in poi furono 
poste in opera da quelli che nello stile dei mo- 
derni filosofi si chiamano intolleranti o perse- 
cutori persuase la pia donna a sagrificare gli 
stali e la vita de' sudditi e sua per la causa 
della Chiesa , e a continuare la guerra contro 
gli scismatici. Tare che Iddio , a cui piace tal- 
volta di confondere la politica anche piu ragio- 
nevole de’ mondani , e dar rilievo all' intenzio- 
ne di gente semplice, comprovasse col successo 
il sentimento dell’ eremita. Matilde , risoluta a 
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tentare e patir ogni estremo prima di pacifi- 
carsi cogli Enriciani che dal contrario parlilo 
spacciavansi come eretici di prima classe , si 
accinse con sommo ardore alla difesa di Mon- 
tebello. Arrigo costretto a lasciare 1’ assedio , 
volle tentare quello di Canossa ; ma assalilo e 
rotto dalle genti di Matilde , già la contessa , 
ricuperali vari luoghi che avea perduti , poteva 
agguagliar molto bene le forze del suo nemico. 

Un nuovo accidente accrebbe ancor di van- 
taggio le forze e la riputazione di Matilde^ed 
aggiunse brighe e travagli ad Arrigo IV. La 
marchesa Adelaide contessa di Torino era morta 
nel 4 094 ; e per linea maschile i heni suoi 
spettavano ai conti di Savoia, nati di lei e di 
Odone conte di Moriana o Savoia , suo terzo 
marito , come abbiamo detto. Ma Arrigo IV 
senza riguardo ai legittimi successori , e forse 
per vendicarsi di chi avea in odio suo seguitalo 
il partito ecclesiastico , intesa la morte della 
marchesa, mandò in Italia ad occupare il più 
che potesse dell’eredità di lei Corrado suo pri- 
mogenito. (4) Matilde e gli altri capi di quel 
partito dovettero aver notizia e della indole di 
Corrado , e de’ disgusti eh’ egli e la sua madre 
Prassede avean sofferti da Arrigo ; e perchè in 
quei secoli sventurati si supponeva potersi vio- 
lare il diritto della natura e delle genti , per 
sostenere quella che si chiamava causa di re- 
ligione , fu il giovane Corrado sollecitato a ri- 
bellarsi dal padre , e invitato alla corona reale 
d’Italia. Penetrò Arrigo questi trattati; e perchè 
conosceva il carattere del figliuolo troppo diver- 

(l) Bertlwld. Const . Cluon. V. Guichenon png. 

244-15. 
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so dal suo , credè facilmente che la cosa potesse 
aver compimento con grave discapito dello stato 
e dell* onor suo , quando un tal figliuolo gli 
fosse ribelle. Per impedir questo colpo fece im- 
prigionar prestamente Corrado , il quale fuggi- 
tosi nulladimeno e portatosi in Milano , fu dai 
poutificii proclamato re e coronato in Monza. 

Ma per questo innalzamento di Corrado al re- 
gno non si diminuiva l'autorità di Matilde, anzi 
con nuovo e non mai pia visto esempio, non 
ostante la presenza d’ un re , non ostanti le 
pretensioni di un imperadore che regnava in 
Germania, una semplice contessa senza far conto 
dell’ uno o dell’ altro , e molto meno del suo 
proprio marito, esercitava in Italia, dalla Pu- 
glia in fuori, un prii assoluto imperio che non 
avessero fatto ì figliuoli di Carlo Magno. A que- 
sta grandezza di Matilde diede altresì maggiore 4 
rilievo I’ esser ricorsa alla sua protezione , co- < 
me a solo rifugio che le restasse dai mali trai- 1 
tamenti del marito, l’istessa impcradrice Pras- sjf 
sede , chiamata anche Adelaide. Ma , sia pur ■ 
detto con pace di tanti panegiristi eli’ ebbe Ma- 
tilde , o per estrema gelosia che avesse dell* 
autorità sua , o perchè fosse naturalmente in - 
costante o poco sincera , non si videro mai 
riuscire a buon fine nè le sue protezioni , nè i 
suoi parentadi. Accasatasi con Guelfo ùi Bavie- 
ra , per avere nelle strettezze sue questo cam- 
pione di più a sua, difesa , cominciarono, ras- ; 
sicurata clursT fu nello stato per le disgrazie di 
Arrigo , a sorgere i dispareri per tal- modo tra. 
i due consorti , eh’ ella rimosse affatto Guelfo 
da sè , con espressa dichiarazione per ambe le 
parti che niun commerzio coniugale era stato 
fra loro. A vari cicalamenti diede cagione que- 


■*. 
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sto così pubblico divorzio di persone sì chiare. ,* 
[ racconti ne vennero a noi scarsi ed ambigui, 
perchè la verità del fatto a pochi era palese , o 
chi la seppe non ardì scriverla. 

II duca Guelfo, che nel separarsi in poco gra; 
ziosa maniera dalla contessa protestava di non 
aver consumato il matrimonio , dovette forse 
parlarne con poco rispetto , e vantarsi per av* 
ventura di non aver mai avuto affetto nè tene- 
rezza per quella sua vecchiarda di moglie , la 
quale certo passava i quarant’ anni , c non si 
trova mai commendata per tìtolo di beltà sin- 
golare ; e Matilde dal canta suo volle forse 
tur credere eh’ ella si fosse disgustata di Guelfo, 
come di marito debole ed impotente, (t) Ma 
qual che si fosse il motivo di questa separazione, 
grandi travagli ne nacquero idi’ Italia. Perocché 
3 duca di Baviera, padre del marito di Matilde, 
sdegnato forte contro di lei perchè si vedeva 
così svergognato il figliuolo , e folte alla fami-* 

S lia le concepùte speranze di ereditare gli stati 
ella contessa , si unì con Arrigo IV, e calato 
in Italia menò molta rovina in Lombardia negli 
sfati dì Matilde, per vendicarsene. Ma questa 
spedizione di Guelfo e d* Arrigo fu come un 
torrente che passò via , e durò poco ; perché 
tentale invano alcune piazze forti arila contessa, * 
e trovatele ben provvedute , se ne tornarono 
senza far altro effetto in Germania. Corrado in- 
tanto novello re , cui Matilde 4 , governava come 
un pupillo , « ne face\ a per avventura scherzo e 
r’uoco, appena cavava dalla sua dignità onde 
sostener treno da piccol signorotto , non che da 
» * 

C l ) Mansi Not. al Fioreut. pag 2 16. — Mu- 
rai. Aulirli . Esicns. 
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gran principe. Oltre al credito di Matilde che 
io ecciissavn, le citivi e i baroni che poco conto 
tenevan di lui, benché per sottrarsi al dominio 
di Arrigo lo avessero eletto re, troppo aveano 
gustata P indipendenza j e reggendosi già quasi 
a modo di stali liberi , appella voleano con- 
correre con leggeri tributi ai mantenimento del 
sovrano. Cosi poco frutto ricolse l’infelice prin- 
cipe della sua ribellione riguardo all’ Italia , e 
meno ancora per P Alemagna , dove il padre 
pieno di rabbia e di corruccio contro di lui 
feccsi dichiarar successore il secondogenito Ar- 
rigo V. Per colmo di sua sventura cadde Cor- 
rado in disgrazia della sua protettrice Matilde , 
la quale siccome avea innalzato al trono questo 
giovane principe più per accrescer nemici al 
suo avversario e renderlo maggiormente odioso 
col mostrarlo in discordia anche co* suoi 
(an. 440t), che per voglia di avere in Ita- 
lia chi comandasse, dovea disapprovar facil- 
mente qualunque atto d’ autorità ed ogni passo 
che Corrado facesse senza suo consiglio. Doni- 
zone , storico panegirista della contessa , lasciò 
scritto (4) essere stato di corto spazio la di- 
scordia che nacque tra lei e Corrado. Ma o 
non seguì la riunione , o non fu sincera , o fu 
di breve tempo ed inutile. Perocché andato in 
Fiorenza Corrado , finì quivi i suoi giorni non 
senza forti sospetti che gli si fosse col veleno 
affrettata la morte. (2) Così fu libera Matilde 

(4) Lib. 2', cap. 4 3. 

(2) Sunt etiam qui veneno cum dicant interiissc . 
IJrsperg. an. 4 4 04 , ap. Fiorent. *pag. 284. stria - 
lescens acccpla pollone ab 'Ariano medico Ma- 
thildis comilissae , vitam fluirit. L onduli’. a S. 
Paul. ap. Murai, R. I. tom. 5, an. 4 404. 
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del terzo collega, direna cosi, ch’ella s'aveva 
assunto al governo d’ Italia ; e rimase piucchè 
mai in sua vecchiezza non solamente padrona 
degli stati suoi , ma arbitra principalissima an- 
cora di tutto quello che in Romagna e in 
Lombardia non era direttamente sottoposto al 
suo dominio. Non sarebbe da tacere che la 
potenza di Matilde non si contenne fra i li- 
mili d’Italia, e ch'ella e i sudditi suoi ebber 
parte nelle guerre di Terra Santa, le quali al 
suo tempo fecero tanto rumore per tutto il 
mondo. Se qualche mutazione di stalo causa- 
rono nell’Italia le guerre de’ Cristiani in Orien- 
te , non fu però sensibile se non in progresso 
di tempo ; e le guerre marittime che a questi 
tempi più interessavano le citta della Liguria 
e della Toscana, e la contessa Matilde, non 
furon quelle di Terra Santa, ma si bene quelle 
dell'Africa e della Spagna , che i Pisani e Ge- 
novesi fecero contro i Mori. Ma mentre Ma- 
tilde regnava in Italia con tanta prosperità e 
gloria negli ultimi anni del viver suo , Arri- 
go IV in mezzo a tristi albumi terminò in 
Aleniagna il suo regno e i suoi giorni. Appena 
era morto Corrado suo primogenito , che Ar- 
rigo V , altro figliuolo dell’ imperadore , ve- 
dendosi liberalo dal timore che dovea dargli 
il maggior fratello , e divenuto sicuro erede 
del regno paterno, s’invaghì tostamente di sa- 
lire innanzi tempo sul trono. Arrigo IV nel 
ouldo maggior dello sdegno che gli cagionò la 
ribellione del primogenito, avea fatto ricono- 
scer pei' suo successore il suddetto Arrigo , ed 
aveva oltre a ciò mosso qualche ragionamento 
di rinunciar la corona, ed andarsene a guer- 
reggiar colla croce addosso in Oriente , per 
Desina IjK i-t 
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ottenere ]« remissione de’ suoi peccati ed esser 
prosciolto dalla scomunica. Il giovane Arrigo 
in cui tanto maggiormente s’ era accesa la vo- 
glia di salire al trono, quanto più vicino vi si 
trovava , vedendo ora che il padre non si dava 
pensiero d' effettuare il suo passaggio di Terra 
Santa , nè la progettala abdicazione , deliberò 
d' indurcelo forzatamente. Non mancavano all* 
imperadorc molti vassalli malcontenti del go- 
verno, e spezialmente tra i più nobili e più pò- 
• tenti baroni del regno Germanico; forse per 
essere Arngo IV popolare e amatore della giu- 
stizia dove la passione noi precipitava agli ec- 
cessi , e punitor severo della prepotenza : oltre a 
ciò , grandissima parte degli ecclesiastici divoti 
alla Chiesa Romana 1’ abborrivano fieramente , 
fr come un notorio scomunicato ed eretico. Costoro 
cominciarono gagliardamente a stimolare l'eletto 
re a prendere- in effètto l'amministrazione del 
regno , sperando al certo di dovere migliorar 
sorte mutando signore. S’aggiunse a questo fine 
qualche lettera di Pasquale 11 succeduto nella 
' cattedra* di san Pietro ad Urbano II. Non è da 
credere che Pasquale abbia consigliato il figliuolo 
a ribellarsi e far guerra al padre : si sa per altro 
che gli raccomandò forte la causa della Chiesa , 
animandolo a far in modo che il padre lasciasse 
. l’eresia, (t) Ma 1’ ambizioso giovane si volse 

*■ ■ Ù k‘ 


(I) Chiamavasi eresia E urici (in a non gin alcun 
trroré che sostenesse Arrigo contro i dogmi della 
'fede cattolica, ma V ostinazione sria nel fatto delle 
investiture , e il disprezzo che mostrava di fare 
delle scomuniche in cui per tal cagione si presu- 
meva caduto. V. Extrav. de Elect. cap. 4. IV J a i un - - 
*bourg Ilist. de la Decadence de 1* Empire. 
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troppo volentieri d' un tal pretesto, per otte- 
nere il suo intento ; e fattosi capo de' remici 
del padre , gli mosse formai guerra* protestan- 
dosi nulladimeno con parole da insigne ipo- 
crita , eh’ egli non avea punto per mira di 
volergli far torlo nè violenza alcuna , ma in- 
durlo solamente ad abiurare lo scisma , affinchè 
rientrando nel seno della Chiesa , provvedesse 
così alla salute dell’ anima sua. Arrigo ferito 
vivamente per questa ribellione d’un secondo 
figliuolo cui egli amava singolarmente, e che 
s' era lusingato fin allora d’aver conforme alle 
voglie sue , non si trovava però nè sì sfornito 
di sudditi e d’ amici fedeli , nè d’ animo sì 
meschino , che non potesse ancora ridurlo al- 
1’ obbedienza. Ma la malvagità e I’ astuzia del 
figliuolo fu maggiore di quello che il padre 
potè immaginare. Perocché Arrigo V vedendo 
diminuire (pici primo calore de’ l ibelli , e cre- 
scere e ripigliar forze c riputazione il partilo 
del padre , andò con finta dimostrazione di 
pentimento a geilarglisi a’ piedi , e implorare 
. perdono , e professarsegli nuovamente divoto 
e fedel suddito e figlio, (t) Con queste pro- 
teste e false lagrime fu facile a sedurre 1' amor 
paterno; e Arrigo IV ricevette nella sua grazia 
il figliuolo ribelle, il quale, fattolo insidio- 
samente entrare in un castello guardalo dai 
suoi partigiani , lo ritenne quivi prigione , e 
1’ obbligò eziandio con minaccia di morte a 
cedergli le insegne reali , eh’ eran la croce , la 
lancia , lo scettro , e ri ninzù.rgli totalmente 
1* amministrazione del regno. Poco tempo so- 

(t) Jlcur. IV. imp Vitali]). Urstisiwn Gemi. 
Hìst. iilnstr. lom. \ , pag. 389. . * 
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prav visse I’ infelice Arrigo IV a questa sì sen- 
sibile ingiuria ; e dopo avere inutilmente riem- 
piuto le corti d’ Europa di sue lamentevoli 
lettere , chiedendo aiuto e vendetta di si nera 
perfìdia , morì ( an. -H07 ) in Liegi da uomo 
privato , ed anche mal agiato deile cose ne- 
cessarie alla vita : principe di carattere piutto- 
sto non totalmente buono che malvagio, (t) 
e che- sarebbe annoveralo unanimamente fra' 
piìi chiari iniperadori che regnassero in Ale- 
magna e in Italia , se non si fosse troppo la- 
sciato svolgere dalle passioni giovanili , e se 
per un mal concetto interesse non si fosse 
tanto ostinato a contrastar coi pontefici. 

CAPO IX. # 

Continuazione della precedente materia : morte 

di Matilde j e Jinc della controversia per le 
investiture. 

ISiuna parte ebbe )’ Italia in quest’ ultima 
guerra civile di Arrigo V , salvo che co* voti e 
colle sollecitazioni secrete ed occulte: e mentre 
succedeva in Germania la scandalosa tragedia, 
ne stavano queste provincie aspettando 1’ esito. 
Stabilito ( an. H06 ) sul trono «Arrigo V vie 
piìl solidamente 'per la morte del padre, diede 
assai tosto a conoscere al pontefice Pasquale IL , 
coni' egli si fosse molto ingannato nel giudizio 
che avea prima concepito di questo principe ; 
perché Arrigo V si mostro in sul bel principio 
fermamente, risoluto di mantener 1* uso\ delle 
investiture , come avea voluto Arrigo FV. Pa- 

(t) v. Fleurf. lib . 65, ». 41 , 42, 43 , 44 j 
,<o//i. 14, pag. 81 et seq* 
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squale porlatosi alla corte del re di Francia 
Lodovico il Grosso,, per implorarne l'assistenza 
ne’ travagli che si vedeva imminenti, conobbe 
anche meglio pe’ modi che cola tennero gli 
ambasciadorì d'Arrigo , quali fossero le massime 
già stabilite nel suo consiglio, il vero è ch’egli 
non venne in Italia si presto come si credeva 
il più della gente, forse perchè non voleva 
imprender guerra con una donna risoluta e 
potente , e che per altro canto vecchia e senza 
prole avrebbe fra poco lasciato le sue terre 
alla mercede dell ' imperndore , tutto contrarie 
che fossero le sue disposizioni testamentarie. 
Per la qual cosa , quantunque nel quarto anno 
del suo regno scendesse poi in Italia con tren- 
tamila armati , se la storia non esagera il nu- 
mero, volle nondimeno aver pace colla con- 
tessa; e iri breve per mezzo di ministri e di 
messaggi (giacche Matilde non volle trattare né 
trovarsi in persona col re) si conchiuse l'accor- 
do, e furono a Matilde confermale le investi- 
ture degli stati che possedeva. Non trovarono 
però in Arigo egual facilità e dolcezza molte 
città d’ Italia che furono ardite di esitar al- 
quanto ad aprirgli le porle , e prestargli obbe- 
dienza, c regalarlo di ricchi doni. Pandollo di 
Fisa scrittor di quel tempo ci lasciò un orrido 
quadro delle crudeltà usate da questo re per 
quanto fu luugo il suo marciar per Italia, (t) 
Ma piii ili tutti provò il violento procedere di 
lui e de’ suoi Tedeschi il pontefice Pasquale II. 
Perciocché dopo le ambasciate che si manda- 
rono dall’ mia e dall’altra parte, o piale ese- 
guite o male intese, dopo varie conferenze che 
si fecero in Roma da che il re vi fu giunto , 

(I) In Vita Pasq. II. R. I. toni. 3 pag. 356. 
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non potendosi indurre il papa a coronarlo im- 
peratore per la controversia allora piucchè mai 
agitata delle investitura per mano laica , che il 
papa voleva abolire, e il re voleva mantenere 
per ogni modo ; questi fece con empio atten- 
tato carcerare Pasquale , e fecesi per forza ac- 
cordar ciò che volle intorno alle investiture: (t) 
fallo memorabile nella storia ecclesiastica , non 
meno dibattutp che il somigliante caso di . tre 
altri papi , Marcellino , Liberio e Virgilio. Del 
rimanente , ninna rilevante mutazione si fece 
nello stato politico d’ Italia. Al duca Roberto 
Guiscardo -succedette nella Puglia il figliuolo 
Ruggieri , ed a costui succedette parimente Gu- 
glielmo suo figlio ; P uno e 1’ altro inclinati alla 
pace ed alla divozione \erso la santa Chiesa ': 
sicché le cose passarono da quella parte per al- 
cuni anni tranquillamente. Arrigo V lasciò il 
papa a disputar co’ suoi cardinali della cessione 
fatta delle investiture , e tornò in Germania} 
e non che facesse novità alcuna in Toscana e 
in Lombardia contro Matilde che tuttavia re- 
gnava , ma egli la fece quasi viceregina d’ Ita- 
lia , aggiugnendo alla potenza che già essa ave- 
va , 1* autorità dei vicariato imperiale. Le di- 
scordie , gli scismi e i progetti dei malcontenti 
o si contennero nelle città particolari, o si ter- 
minarono ed andarono in fumo senza che lo 
stato generale della provincia cambiasse per que- 
sto nè forma di reggimento , nè padrone. Una 
fazione di Romani clie fece pensiero e mosse 

3 ualche trattato di' creare iniperador d' Occi- 
ente Giovanni figliuolo d’ Alessio Comneno , 

che regnava in Costantinopoli, non ebbe effetto, 

• <* 

(l) Petrus Dine. Ch/on. Cassài. Baroli, et Ri- 
an . t.f t i . 
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ancorché , secondo Pietro Diacono , 4 Romani 
mandassero a Costantinopoli una solenne e nu- 
merosa ambasceria per conchiudere il trattato , 
e condurre in Roma il suddetto Giovanni Com- 
neno. Un vescovo di Acquò, caldissimo zelatore 
della parte imperiale, die trovandosi in Roma 
stimolava con sue lettere 1’ imperadore a crear 
un nuovo papa contro Pasquale , non fu udito. 
Nè maggiormente si mosse Arrigo Y per lo 
nuovo divieto delle investiture che lece Pasquale 
in più d’ un concilio. Egli andava aspettando 
probabilmente la morte di Matilde , che no» 
poteva essere lontana, così per l’eia di lei già 
avanzata, come per ie infermità che già da al- 
cuni anni cominciavano a travagliarla ; e morì 
in fatti verso la line di luglio dell’ anno stesso 
( an. iH5 ). La morte di còsi ricca e potente 
principessa, e senza figliuoli , non poteva non 
causar gravi dispute intorno a sì vasta eredità 
così di domimi , come di beni allodiali. Lodo- 
vico Muratori nelle sue Antichità Estensi e negli 
Annali tratta distesamente delle ragioni che spet- 
tavano ai duchi di Baviera Guelfo-Estensi sopra 
P eredità di Matilde; e molti scrittori romani 
rilevarono con eruditi libri il diritto che ave\a 
la sede apostolica sopra gli stali della contessa, 
la quale per suo testamento ne avea fatto erede 
san Pietro e la Chiesa Vero è eh’ essendo stati 
que’ dominii dipendenti e feudi dell' imperio , 
mal si poteva sperare ch« Arrigo V, il (juale 
già per altro s' era mostrato sì cupido e sì poco 
pio t fosse per lasciar entrare i pontefici in pos- 
sesso di tante terre die non senza qualche titolo 
poteva egli stesso unire al suo dominio. In fatti 
venuto iu Italia P anno seguente , la fece da 
padrone ne’ luoghi per V addietro obbedienti jl. 
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Matilde, (t) In Roma ebbe forfè contesa non 
nteno col papa che coi cardinali per la malerìa 
delle investiture , e per la scomunica fulmina- 
togli do’ concili e dal sacro collegio {“perocché 
Pasquale avea costantemente voluto mantenergli 
la promessa ancorché forzala , che fatto: gli 
avea di non iscomunicarlo. La morte di questo 
papa , che avvenne mentre ancora era hi Italia 
Arrigo V, in vece di portar line alla contro- 
versia , 1’ accese maggiormente. Gelasio II che 
gli succedette , non si credendo come 1’ ante- 
cessor suo obbligalo ad alcun riguardo verso 
1’ impera dorè , fulminò.' scomuniche contro di 
lui , e rinnovò la proibizione delle investiture. 
Se ne tenne Arrigo fieramente obeso; e mos; 

' sosi per la terza volta verso' - Roma dalle rive 
dei Po, dove allora si trovava presso- Torino , 
obbligò il nuovo papa , che non avea' forze da 
difendersi , a ricoverarsi a gran fatica in Gaeta, 
ed implorare di là l'aiuto de’ principi Norman- 
ni. Arrigo sfogò il suo* sdegno nel modo più 
usato da’ cattivi imperadori , facendo creare in 
Roma da’ suoi partigiani un antipapa che fu 
Maurizio Burdino arcivescovo di Braga , uomo 
famoso per I’ insigne sua ingratitudine e verso 
1’ arcivescovo di Toledo e verso Pasqua! II , 
amendue suoi benefattori da lui perseguitati o 
traditi. Ma Gelasio non. potendo ottener dai 
Normanni di Puglia e di Capoa l'aiuto che de- 
siderava, venne in Roma sconosciuto ,sulla fi- 
ducia di trovare fautori r e ristabilirsi nella sua 
sede. Deluso ancora da questa speranza passò 
in Francia, dove fu ricevuto con grandissimi 
e magnifici onori; Morto quivi poco dopo, ebbe 

9 

(i) F. Muratori an. Ut 6. Rinaldi eod. an. 
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per successore Calislo II, il quale eletto primie- 
ramente da’ cardinali che aveano seguitato Ge- 
lasio, fu senza difficoltà riconosciuto e confer- 
malo dai Romani già troppo sazi della vita 
scandalosa dell’antipapa Bardino. Intanto le sco- 
muniche lanciale da’ concili, da' papi e da' le- 
gati pontiticii contro d’ Arrigo operavano in 
Alemagna più che non si sarebbe aspettato. I 
baroni del regno cominciarono fortemente anche 
con minacce a sollecitarlo perchè si pacificasse 
col papa , e ponesse fine ai gran mali che cagio- 
nava fo scisma sì nella Chiesa, che nell’impe- 
rio. I primi trattati a cui dovette piegar l'animo 
l’ imperadore . si fecero nel concilio di Reims , 
ma senza effetto. Incalzato di nuovo, mandò alla 
fine i suoi ambasciadori a Roma , dove già s’ era 
condotto papa Calislo, ed avea convocato un gene- 
rale concilio nella chiesa di Luterano (an. H2t). 
Quivi si terminarono le controversie sì lunga- 
mente durale tra il sacerdozio e l’ imperio per 
le investiture. Per via di reciproche legazioni 
fu rono ricevute e confermate le condizioni di 
quell’ accordo , e si chiuso con questo la porta ai 
continui travagli che avea dovuto da tanti anni 
sostenere l’Italia per le ostilità che vi fecero gli 
imperadori , e gli scismi che vi sollevarono coll’ 
elezione d’antipapi : la qual cosa avvenne quasi- 
ché sempre per cagione delle investiture pretese 
ostinatamente dai re tedeschi , e perpetuamente 
vietate dai papi dqpo la prima pioibizione che ne 
fece Gregorio VII. 
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i . * . 

CAPO X. 

fìuove divisioni nell' imperio e nella Chiesa per 

V elezione di Lottario III imperadore , è di 

papa Innocenzo II. 

• * * ' . ' , ^ 

Ma troppo fu breve quella calma nella Chiesa 
Romana e in Italia. Perciocché cessato il mo- 
tivo suddetto delle -.investiture, poco tardò la 
discordia a rimenar gli affanni e le guerre peF 
altre cagioni. Morto Arrigo V (an. 4.4 25 ) circa 
tre anni dopo l’ accordo seguito'col papa, e non 
avendo lasciati figliuoli , venne eletto per suc- 
cessore Lottano duca di Sassonia, che fu poi 
terzo di questo nome fra i re d’ Italia : cosa sin- 
golare , che questa elezione si facesse e contro la 
volontà dell’ eletto , e a gran dispetto d’ altri 
principi che vi aspiravano caldamente. Ma come 
accade ne’ governi elettivi, la fresca memoria dei 
disgusti e. degli aggravi ricevuti dall'ultimo prin- 
cipe fa inclinare facilmente gli elettori ad una 
persona che si presuma di genio diverso. Fede- 
rigo duca di Svevia , nipote per sorella del morto 
Arrigo V, che s’era mostrato il più fervido nella 
domanda , parte per lo sdegno della ripulsa , 
parte perchè sapeva quanto Lottario fosse avverso 
ai parenti d’Arrigo V per 1' acerba inimicizia 
avuta con lui e le persecuzioni sostenute nel 
passato regno, deliberò di levargli di capo quella 
corona che nou avea potuto impedire che gli si 
mètjesse. (4) Fattosi forte col seguito di molti 
che trasse al suo partito, fece prendere a Corrado 
suo fratello il titolo di re, e il mandò in Italia 

0) Otto Frisine, lih, 7. cap. 47. Muratori ari. 

\m. 
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per farsi riconoscere c coronare in Longobardi. 
Certamente aveano i due fratelli con segreti o 
aperti maneggi procurato di aver favorevole al 
lor disegno l'arcivescovo di Milano, e una parte 
almeno di quella, cittadinanza. Per la qual cosa 
ricevè Corrado senza contrasto la corona di ferro 
nella cattedrale di Monza, e poi nella basilica 
di sant’ Ambrogio in Milano. Col diritto appa- 
rente che questa coronazione gli conferiva , e più 
col terrore delle truppe che aveva seco, e colla 
liberalità che stimò d’ usare in que’ principii , si 
lece Corrado ricevere ed onorare da una gran 
parte de’ principi e prelati di Lombardia e di 
Toscana; e coloro cne si mostraron restii , do- 
vettero soccombere alla sua potenza, perchè nè 
essi teneano forze suliicienli a resistere, nè il re 
Lollario che troppo ancora aveva che fare in 
Germania , potea difenderli. Ma questi subiti 
progressi di Corrado non ebbero alcuno stabile 
effetto. Onorio li papa, succeduto a Calisto, di- 
chiarossi in lavor di Lottario,* é disapprovando 
altamente il ricevimento che si faceva a Corrado, 
scomunicò e depose parecchi vescovi, e segnata- 
mente i patriarchi d’Aquileia e di Grado, e l’ar- 
civescovo di Milano, (l) E perciocché non man- 
carono a costoro amici e seguaci nella disobbe- 
dienza al pontefice, nc nacquero rumori, scandali 
e scismi in molle città. (2) Ma alla fine la fer- 
mezza ed il vjgor del pontefice con le scomuni- 
che e con le forze temporali talmente abbattè il 
partito di Corrado, che ritiratosi questi in Parma 
meschinamente , fu costretto poco appresso di 
tornare in Germania. 

L.i protezione e il favore dichiaratissimo che 

0) Sigon. lib.II. an. 1129-30. pag. 659-60. 

(2). Limdnlf. Jun. Htsl. Mediai, R.-I. tom. 5. 
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gli mostrarono i Milanesi , contribuì non poco 
al suo abbassamento. Perciocché altre potenti 
citta di Lombardia, Novara, Pavia, Piacenza, 
Brescia, Cremona, invidiose della grandezza di 
Milano, tanto più fortemente si tennero per 
Lottario , quanto maggiore sforzo facevasi dai 
Milanesi per l’esaltamento di Corrado loro crea- 
tura, e cne cliiamavasi, proverbiando, l’idolo 
de’ Milanesi. Parevi eziandio che gli stessi Mi- 
lanesi si fossero stancati di sostenerne il partito, 
e già cominciassero ad abbandonarlo j se pure 
Litifredo vescovo di Novara , nel ragguaglio che 
diede a Lottario degli affari di Lombardia, per 
lusingare questo re ed animarlo più facilmente 
a venire in Italia, non estenuò lo stato del 
competitore, (t) Ad ogni modo', finì -il <<29, 
die piccola speranza rimaneva a Corrado di 
dover risorgere ; e tutte le cose parean disposte 
a ridurre concordemente la Lombardia-e la 
Toscana alla divozione di Loltario, quando. la 
morte d’ Onorio li pose in nuovo scompiglio e 
l’imperio e la chiesa. La migliore e la più sana 
parte de’ cardinali elessero subitamente ( an. 
<130) a successore Gregorio Cardinal di ìiant* 
Angelo, persona degnissima di quel grado. Ma 
un’altra piii numerosa fazione di cardinali elesse 
poco dopo il Cardinal Piero, figliuolo di quel Leo- 
ne Ebreo fatto cristiano, la cui famiglia ricchissima 
godeva in questi tempi quello stesso credito e 
potere che avevano altre volte goduto i Cre- 
scenzi c i conti di Toscanella , e che ottennero 
prii i Colonnesi e gli -Orsini ne' secoli susse- 
guenti. Emoli della casa e della fazion de’ Leoni 
erano i Frangipani , famiglia aacor essa poteri- 
« • « 

(!) Ulderic. Rambcr. ap. Eccard. Coip. Jlist. 
toni. 2. pag . 36. 
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tissima in Roma a quel tempo, come la storia 
de’ papi del secolo dodicesimo ci manifesta, (t) 
Sostennero i Frangipani 1’ elezione d’ Innocen- 
zo II j ma soperchialo dalle forze maggiori della 
fazione del Cardinal Pietro o Pier Leone, eletto 
papa da’ suoi partigiani col nome di Anacleto, 
Innocenzo II fu costretto uscir di Roma , e 
passato a Pisa, a Genova e di la in Francia, 
fu <piasi generalmente da quel regno, dalla 
Spagna , dall’ Inghilterra e dal re Loltario rico- 
nosciuto per vero pontefice. Ma in Germania , 
come in Italia si trovarono divisi i parliti nella 
scissura papale quasi nella stessa misurar eh’ e- 
rano i seguaci dei due pretendenti del regno. 
Lollario e Corrado. Perocché Innocenzo II es* 
sando stato'Viconosciulo da Lottario. Anacleto 
dovea naturalmente aver dalla sua tulli coloro 
che inclinavano a Corrado. Per questo cercò 
subito di guadagnarsi Anseimo arcivescovo di 
Milano, die di quest’ ultimo partito era il capo 
principale in Italia. . Anselmo non avea mai po- 
tuto da Onorio li ottenere il pallio, noto orna- 
mento degli arcivescovi: (2) perciocché o per 
ripugnanza del suo popolo, o per propria va- 
nità c superbia non avea mai voluto andar a 
Roma a pigliarlo dalle mani del pontelioe , o 
sopra il sepolcro de' santi apostoli: nè mai 
il papa s' era mosso a mandarglielo. Anacleto 
credette di fare a troppo buon mercatp un 
notabile acquisto, dispensando quell’ arcivescovo 
da una formalità sì arbitraria della ragion ca- 
nonica ; e mandatogli a casa il pallio, trasse 

(t) Rinaldi an. i 1 30. Flewy lib. G8 iuwi.'Ì 
et seq. 

(2) Sigon. de regno Italiac lib. II. pag. GG1-62. 
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Anseimo e il popolo di Milano 'Stila sua obbe- 
dienza. Ma questo fu tuttavia jdi piccol rilievo 
all’antipapa. I Milanesi avendo vinti dòpo lunga 
ed ostinata guerra i Comaschi, e ridottigli sotto 
il loro dominio , arcano , per quell’ alterigia e 
superbia che tien dietro alle prosperità, tal- 
mente alienati da sè gli animi degli stessi loro 
confederali , che. la maggior parte delle città 
lombarde prestarono obbedienza a Innocenzo , 
appunto perchè ì Milanesi k is' erano dichiarati 
per Anacleto. Però di maggior conseguenza fu- 
ron le cose che fece questo antipapa per trarre 
alla sua obbedienza la Puglia con' le altre pror 
vincie soggette a’ Normanni. ' ” - 

A Roberto, come testé abbiamo accennato, 
era nel ducato di Puglia succeduto Ruggieri, 
il quale ebbe similmente -per successore jm suo 
figliuolo chiamato Guglielmo; (1) ed essendo 
questi nel H27 mancato' di vita senza prole, 
toccava la successione. a Bocmonda II ,• principe 
d’ Antiochia, nato di quel Boemondn che si 
rendè si cèlebre nelle "prime guerre di Terra 
Santa. Ma la lontananza del principe d’ Antio- 
chia, unico avanzo della stirpe di Roberto Gui- 
scardo di cui era nipote , diede occasione a 
Ruggieri II, conte di Sicilia 'suo zio , d'occupare 
lo stato lasciato come vacante ed acefalo'dal 
duca Guglielmo. La morte che poco dopo se- 
gui di Boemondo II, assicurò anche maggior- 
mente- al conte Ruggieri if possesso delle pro- 
vincie occupale di qua dal ''Faro , liberandolo 
& uri si legittimo concorrente a quella succes- 
sione. Onorio II, che con le censure e con 
Parrai, temporali avea tentato -d’opporsi all* oc- 

* ’*» , 

- (4) SimuncH^s hi. del regno di Napoli tom. 2. 
lib. 2. cap. i . 
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cupazione del conte di Sicilia per le ragioni 
che avea la sede apostolica sopra il ducato 
di Puglia , fu alla line sforzato a cedere e dar- 
gliene le invcstitifre. Continuò poi Ruggieri a 
far guerra a' baroni di Puglia ; ed era nella 
voga maggiore delle vittorie, allorché morì Ono- 
rio il , e ne seguì lo scisma della Chiesa di 
Roma. Ruggieri intento unicamente alla sua 
grandezza e a trar vantaggio da ogni accidente, 
abbracciò senza esitar gran fatto il parlilo del- 
l’antipapa Anacleto, percbè sperava di trovar 
presso costui o maggior favore o meno ostacolo 
a’ suoi disegni, clic aspettarsi non dovea da 
Innocenzo. Sdegnando egli ormai il titolo di 
conte e di duca , volle -assumere il titolo regio, 
chiamar facendosi re di Puglia Anacleto poco 
sollecito dell’onore e degl’interessi della Chio- 
sa, purché mantener si potesse nell’usurpata 
sede , concedè facilmente a Ruggieri quant’ egli 
volle, e per mano d’un suo fegato gli pose 
in capo ( an 4 1 30 ) con grande solennità c 
pompa la corona reale nella cattedra! di Paler- 
mo , (4) dove ancora a' tempi nostri .costumano 
d’incoronarsi i re delle due Sicilie.' In questo 
mezzo Innocenzo LI, che slava tuttavia in Fran- 
cia, e d’accordo con lui quasi tutte le città e 
li signori italiani che la pprte tene\ano di Lot- 
tario non cessavano di sollecitar questo re 
porcile scendesse in Italia, onde mettere sé me- 
desimo nel possesso del regno , restituir alla 
Chiesa di Roma il suo vero pastore, e prendere 
nel medesimo tempo la corona imperiale. Egli 
ri venne in fatti, correndo l’ ottavo anno dopo 
la sua elezione, ma venne sì mal provveduto 

(1 ) Ab. Ttìlcs. lib. 2. cop. 4. Pel. Dine. Chr. 
Cassiti, lib. 4 . cap. 7. 
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di denari e di genti, ch'egli piuttosto vi fu di- 
sprezzato, che bene accolto kd obbedito. In 
Lombardia , in Toscana e Romagna la sua ve- 
nuta non, causò alcuna mutazione di momento, 
e nemmeno potè cacciare di Roma 1* antipapa 
Anacleto ; talché fu costretto di ricevere , co- 
munque si fosse, la corona imperiale nella ba- 
silica Lateranense essendo il Vaticano, forte- 
mente guardato dagli scismatici. La fama che 
precorse della spedizion di Lottario, avea an- 
che commosso assa«. popoli e i baroni di Pu- 
glia , i quali speravano cogli aiuti suoi di scuo- 
tere il giogo di Ruggierij ed all’ entrar che 
fece in Italia il re tedesco, i mali umori scop- 
piarono in manifesta rivolta , della cjuale furono 
capi e motori Rainolfo conte df Alile , Roberto 
principe di Capoa e Sergio, duca di Napoli. 
Ma perchè gli effetti mal corrisposero all’ aspet- 
tazìon che si avea di quella spedizione, i Pu- 
gliesi ribelli furono parte ridotti; colla forza da 
Ruggieri, parte, per. non aspettar c|i peggio, 
cercarono con volontaria sòrmnessione d’ aver 

pace con lui. - * 

v . - 
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e m .* • 

Concilio di Ptsa : travagli notabili di san Ber- 
nardo : seconda spedizione di Lottano III , 
che riduce quasi tutta Italia alla sua obbedienza. 

Frattanto il nuovo imperadore se n' era tor- 
nato iu Lamagna ; ed Innocenzo II clic non 
trovava" -in Roma sicura stanza, se ne tornò a 
far soggiorno in Pisa, dove convochi un generai 
concilio di mollissimi vescovi e abati. (!) Vi 
concorsero ancora Roberto priucipe di Capoa 


fi) Fleurjr. lib, 68. aura. 9. 
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e Sergio duca di Napoli a cercar aitilo da quella 
repubblica, e sollecitare il papa che procacciasse 
nuovi aiuti di Germania per reprimere il commi 
nemico e tiranno Ruggieri. Non erano stati mai 
per l’ innanzi, nè mai più furono in avvenire 
più "loriosi tempi per Pisa. Quivi si trattarono 
affari ecclesiastici e secolari di tutta Europa /.e 
d’altri paesi fuori di Europa ; e vi convennero 
come in sicuro porto nobilissimi principi d’ ogni 
parte , e il fiore lutto della Cristianità Ma quegli 
die più d’ogni altro figurava in Pisa fra tanti 
ragguardevoli personaggi , fu il santo abate di 
Lhiaravalle Bernardo, che il primo e quasi solo 
reggeva , per cosi dire , la bilancia in quella 
diversità di pareri , e fece cambiar la faccia 
agli affari della Chiesa c dell’ imperio d’ Oc- 
cidente. Da lui riconobbe il pontefice Innocenzo 
r * s l a l>ili mento nella sede di Roma colla 
umiliazion d’ Anacleto ,• e l’ iinperadore Lottano 
a lui pure dovette aver obbligo de’ vantaggi che 
dopo il concilio di Pisa ottenne in Italia. Aveva 
già san Bernardo appresso la corte di Francia e fra 
i prelati di quel regno grandissima riputazione e 
di dottrina e di santità , allorché Innocenzo II 
iu eletto pontefice, e crealo contro di lui l'an- 
tipapa Anacleto. Il re di Francia Lodovico il 
Grosso fece subito congregare un concilio de’ 
suoi prelati per esaminar P una e 1’ altra elezio- 
ne , e quindi risolvere quale de' due eletti si do- 
vesse riconoscere per vero e legittimo papa, (i) 
L’ esame dei ragguagli e d’ altre scritture man- 
dale di Roma dai due contrari parliti fu commesso 
all’ abate di Chiaravalle , il quale , ponderate con 

(f) E rnold. lib. f . cap. [.cip. FIcw'y. lib. G8. 

liti 71. 6. 
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giustissima lance le ragioni d* ambe le partì, 
opinò in favor d’ Innocenzo, e sopra il suo voto 
decise quel concilio che a questo papa si dovesse 
prestar obbedienza, (t) Accostossi a quella deci- 
sione non pur la Francia tutta , ma la Spagna ; 
l'Inghilterra e gran parte dell' Alemagna ; e nel 
concilio di Reims , più numeroso di quello di 
Stampa o Lslaeppes , si rinnovò l'dibcdienza ad 
Innocenzo , e furono reiterate le scomuniche con- 
tro d’ Anacleto e suoi aderenti. Piacque al ponte- 
fice d’aver un tanto avvocato alla sua causa in 
Italia : e però , venuto san Bernardo al concilio 
di Pisa, vi fu tenuto in si gran conto , che ve- 
scovi e cardinali trovavansi in foHa alla sua stan- 
za , ansiosi di trattar con lui de’ pubblici e de’ 
privati affari ; tanto che in confronto di lui pa- 
reva die lo stesso pontefice xt facesse assai me- 
diocre comparsa. Adoperossi circa questo tempo 
il santo abate efiicact inente a levar le discordie 
di Lombardia, e persuase Corrado di rinunciare 
al preteso regno e sottomettersi a Lottano. Quindi 
con forti ed energiche lettere (2) che scrisse ai 
Milanesi , mosse anche quel popolo ad abiurare 
lo scisma^, e prestar obbedienza a Lottano e ad 
Innocenzo. (3) Dopo la sommissione di Corrado , 
poco tardò (an. H34-5.) Federico di lui fratello 
a sottomettersi ,e chieder grazia e perdono. Fatto 
vosi Lottano assai più potente deprima per la riu- 
nione di molti vassalli alla sua obbedienza , (4) 

♦ S . *• ì" * *- 

( t ) V . la Star, croiiol. di 3. Bernardo del padre 
Ceppare Vetrina, 2. voi. in 4. ed. Torni. 1737. 

(2) Bernard. Epist. 133-39. ' • • 

(3) Mobili. Chron. Bernard, apud Fleury lib. 

< 78 . num. 24 . ' * 

(4) Ti trina lib. 4. cap. 23. 
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non cessarono il pontefice e san Bernardo d’ esor- 
tarlo con caldi \i Ili z<i perchè scendesse di nuovo 
m Italia contro P antipapa e il re Ruggieri suo 
protettore. Passò anche da Pisa in Germania ii 
principe Roberto di Capoa , per sollecitarlo all’ 
mipiesa ; e lo stesso imperaci cir--d’ Oriente s’um 
questa volta col papa e con Lottario , perchè tor- f 
nava anche mollo in suo vantaggio l'abbassn- 
mento dell ambizioso ed intraprèndente re di 
Sicilia e di Puglia. Per tutte queste sollecitazioni 1 

e per un nobile desio di riparare il disonore della 
sua. prima ed inutile spedizione, s’ indusse Lot- • 

tario a ripassare le Alpi una seconda volta (ari. 

1 1 36 ) ;-.e venne con seguito d’armati molto mag- 
giore , che non avca latto la prima. Fra i prin- 
cipi e prelati che in gran numero menò secò, 

V ei anche lo stesso Corrado^ià suo emolo , e 
cjje $1* <u poco dopo successore nel regno, (t) 

J i niuno imperador tedesco o francese non erano 
mai stati si felici e sì rapidi i progressi in Italia, 
come luron quelli di Lottario in questa seconda 
sua spedizione. Le città di Lombardia furono per 
fa piu parte ridotte all'obbedienza ,• e il principe 
ainada (Amedeo III conte di Moriana e signor * 
dei Piemonte), che gli si oppose, fu per P es- 
pugnazione d innumerabili lerre c luoghi forti 
costretto a rendergli omaggio : (2) quindi nella \ 

loscana e nella Romagna niuna o assai poche 
citta furono ardite di negargli obbedienza. Lot- 
tano s avanzo verso Puglia dal canto dell' Adria- 

’» ' t 

(<) Otto Frising. Chron. lib. 7. ap. Chr**- 
Urstis. toni, i Landulf a S. Paul. Hist. MMol. 
fi. I. Lom. 5. " 

(2) Principe Hamadan . . . vinumeris , • 

locisque munitis etc. Anna!. Sax. an. i j6: ' 
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lico , mentre che Arrigo EslenseGuelfo duca 
di Baviera , suo 'genero , con tremi!» solda- 
ti , passando per l uca , Pisa ) Viterbo e Po- 
ma , sottometteva ogni cosa ai voleri ,del 
suocero , e s’ avanzava aneli’ egli alla volta di 
Puglia. Per si fiera procella che si vedea piom- 
bare addosso il re Ruggieri , clje già ben sa- 
peva quanto g'i fossero poco alletti i suoi 
baroni cercava di scampare da quel pericolo 
in qualunque modo. Nè l’orgoglio e la fierezza 
sua il ritenne dall’ offerir a Lottario grosse 
somme d’oro per aver pace. Ogni sforzo, ogni 
offerta fu vana. Già eransi sottratte al dominio 
di lui presso che tutte le città della Puglia ; 
già i Pisani confederati di Lottano avean sfatto 
sciogliere 1* assediò di Napoli-, e s’ erano jnsi-, 
gnoriti d’ Amalfi ; già il principe Roberto era 
stato dalle armi imperiali sotto il comando del 
duca di Baviera restituito nel suo principato 
di Capoa. Solo restava la città di Salerno po- 
polosissima e potentissima, guardata da forte 
presidio d» Ruggieri che la teneva cóme città 
capitale de’ sutn stati di qua del Faro. Colà 
dunque rivolsero Lottano ed Innocenzo' le 
forze loro e de’ collegati , chiamando all’ as- 
sedio di quella città Roberto di Gapoa , Ser- 

S io di Napoli ,^i Pisani e i Genovesi , i quali 
ue popoli anch’essi con buon numero di navi 
avean secondato le imprese dell* iraperadore 
contro il re di Sicilia. Non aspettarono i Sa- 
lernitani d’essere ridotti all’estremo; e non 
optante il presidio* de’ Normanni trattarono 
suwamente la resa , ed apriron le porte a 
Lottàìio ed al papa con poca soddisfazione 
delle gvyti pisane , che bramavano il sacco di 
quella o*K^. Conquistata in questo modo dal- 




V. 
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1’ armi imperiali e pontificie la Puglia colla Ca- 
labria , parve bene dj crearvi un duca in luogo 
del vinto Ruggieri. Di poco filli che in questa 
congiuntura non si rovinassero gir affari di quella 
lega, e si desse campo al re Normanno di ri- 
cuperar fin d* allora gli stati perduti. Dubbio non 
e' era nella scelta di chi si dovesse innalzare 
a quella dignità, perchè i collegati" conven- 
nero facilmente nella persona di ‘Rafóolib conte 
d' Alife e di Avellino. - Ma Loltario ed In- 
nocenzo pretendendo ciascuno per sè proprio 
il diritto "'di dar l'investitura di quel ducato, 
dopo ^ lunghe ed inutili dispute di ben trenta 
giorni, si prese il- compenso , die amendue in- 
sieme, il papa e V imperatore , tenessero in 
mano Io stendardo da conferirsi , ' secondo le 
cerimonie di tale investitura, a Rainolfo , e die 
d ^amendue si riconoscesse questi vassallo. Era 
Rainolfo in grandissimo conto presso i Pugliesi 
così per lo suo valore , còme per saviezza ed 
umanità. Restando sì fòrtemente abbattute le 
forze di Ruggieri, pareva che- sotto il nuovo 
duca esser dovesse restituita la pace c.Ià" sicu- 
rezza a quelle provinole. In su questo se ne 
tornarono verso Roma Innocenzo e Lottano, 
meno concordi ; come spesso succede tra col- 
Jegali , nella prosperità del successo , che non 
erano stati nel principio e nel calof dell* impre- 
sa. Perciocché, oltre il contrasto pel fatto del- 
1 investitura , sorto era fra le due corti nuòvo 
disparere per causa de’ monaci CasJnesì- che 
s erano- raccomandati alla protezione ddl’im- 
peiadore , e che il pontefice voleva ad ogni 
modo scomunicati per aver essi riconosciuto e 
prestato obbedienza ad Anacleto; (t)'fe i Pisani 

(0 Diete. C.r. Cassiti 
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alienatisi pel fatto di Salerno dalla lega, avendo 
dato opportunità al presidio normanno di sai* 
varsi nella torre, maggiore che serviva come di 
cittadella, renderono poi a Ruggieri più facile 
il riacquisto della città. Ma un altro più grave 
accidente fu quello che fece perdere tutto il 
frutto di quella confederazione , e d’ una guerra 
si felicemente condotta a line. Avviatosi Lotta- 
rio verso Alemagna, e già essendo arrivato a 
Trento, fu quivi sorpreso da una malattia di 
cui non fece conto, e che pure in pochi giorni 
lo tolse dal mondo in un piccolo villaggio nel- 
I’ imboccatura delle Alpi : tristo e memorando 
esempio dell’ instabilità delle cose umane; per- 
chè nel .punto medesimo in cui dopo tante 
vittorie pareva che avesse riposta j! imperiai 
dignità nella grandezza. e riputazione ond’era 
scaduta, mancato repentinamente di vita, lasciò 
la casa sua e l'imperio di Germania e d’Italia 
in peggiore condizione e scompiglio , che non 
fosse prima. ^ 

CAPO XII. 

Debole regno di Corrado /// clic succede a Lot- 
tano : fine dello scisma : stabilimento totale del 
regno delle due Sicilie. 

I principi tedeschi già erano usali di vivere 
e governare indipendenti le loro, provincie ; e 
benché credessero utile e decoro della nazione 
1* aver un capo, non Io voleano però tale, 
che potesse forzargli all’ obbedienza. Per questo 
motivo cercarono d’escludere dalla successione 
Arrigo IV Eslense-Guelfo, che pareva il più 
prossimo ad occupare il trono, sia perchè ge- 
nero del morto imperadore, sia per le prove 



capo duodecimo * 4 83 

che avea date del suo valore nella guerra Ita» 
lica , e per essere già signore di due vasti 
ducati , Baviera e Sassonia. Piacque piuttosto 
ai principi secolari e ai vescovi congregati iu 
Magonza di eleggere nuovamente ( an. 4 438)' 
quello stesso Corrado de' duchi di Svevia. che 
già aveva molti anni prima, per opera massi- 
mamente di Federico fralel suo primogenito , 

E reso titolo di re in contraddizione ed odio di 
ottario HI. Ebbe Corrado dopo questa sua 
seconda elezione si poca parte nelle cose d'I- 
talia , che neppure ci venne a prendere la co- 
rona reale iu- Monza, e molto meno in Roma 
P imperiale. Traversato continuamente ne’ suoi 
disegni dalla fazione de’ duchi di Baviera, einoli 
e nemici aperti della posterità degli Arrighi o 
Enrici , e per conseguente della casa di Svevia , 
ond'era Corrado, nou potè mai esser quieto in 
Germania , non che egli avesse forze da sog- 
gettarsi P Italia. S* egli ottenne qualche tregua 
da' suoi nemici negli ultimi anni , fu questo a 
fine di prendere la croce, e passar, come fece , 
iu Levante con Lodovico VÌI re di Francia per 
la famosa e sventurata impresa che promosse 
con sue lettere e con sua eloquenza il grande 
abate di Chiaravnlle, e per cui dovette poi scu- 
sarsi appresso il mondo con quella nobile e 
giudiziosa apologia clic aricor abbiamo. Nel ri- 
torno di quella spedizione Corrado toccò appena 
i lidi d’Italia sull’Adriatico; perchè, intesi i 
movimenti de’ Bavari suoi nemici , s’ affrettava 
per andargli a, reprimere di passar in Germa- 
nia , dove la morte lo colse prima che potesse 
rivolgersi alle cose d’ Italia. 

Ma Ruggieri seppe troppo bene valersi dell’op- 
portunità che gli porgevamo prima la partenza 
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c la morte ‘di Lottano , e poi la debolezza i 
-travagli domestici di Corrado negli stati di Pur 
glia e Calabria , e di Kainolfo novello duca e 
suo rivale. Per non sentirsi uguale alle forze 
di Lottarió, erasi ritirato in Sicilia , aspettando 
che o per divisiiiffe de’ capi si sciogliesse la for- 
midabil lega che s’era fatta contro di lui, o 
che l’ imperadore ripigliasse , come fece , il cam- 
mino di Germania. Però intesa lp. sua partenza, 
incontanente passò il Faro con un’armata di 
Siciliani e di Saraceni che ancor si * trovarono 
in quell’isola. Nè crasi appena Lottario scostato 
di Roma viaggiando verso Alcmagna , che già 
Ruggieri avea ricuperato Salerno ; e benché pure 
toccasse ^ina sconfìtta da sì mediocre esercito , 
non confidò punto meno per questo di ricupe- 
rare ogni cosa perduta, perchè alla fine piccol 
riparo poteva fare a’ suoi assalti li duca Rainolfb 
nuovo nel suo ducato, e per la partenza de’ Te- 
deschi e de’ Pisani e degli altri alleati ridotto 
a piccol numercr^di soldatesche. Aveva ben il 
papa" - conosciuta l’ineguaglianza delle forze tra 
que’ pretendenti del ducato di Puglia; e perchè 
egli non era tuttavia senza' travaglio in Roma 
per la fazione d’ Anacleto o Pier Leone, ancor 
sussistente, ave\ a già mandalo san Bernardo a 
trattar d’accordo col re di Sicilia, il quale* da 
che s’ era intesa la morte di Lottario, cresceva 
Qgni giorno di riputazione e idi seguito. AI santo 
abate non venne fatto di metter pace fra Rai- 
nolfo e Ruggieri , perchè troppo era difficile 
conciliar insieme interessi cosi opposti. Sola- 
mente potè ottenere che per letfar via lo scisma 
il re Ruggieri facesse un nuovo esame delle ra- 
gioni fi a Innocenzo, che d^Anaeleto. Per questo 
tu stabilito che ambedne mandassero ciascuno 
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da! canto suo tre cardinali , per disputare alla 
presenza del re sì gran lite. O Innocenzo con- " 
fidava sommamente nella giustìzia della sua 
causa , o la potenza di Ruggieri difendilore del 
suo fivaie lo atterriva , o grande e sincero zelo 
nodriva per la pace della Chiesa, da che egli 
si condusse a rimetter così formalmente in que- 
stione la sua legittimità, quando già era da quasi 
tutto ir mondo cristiano riconosciuto per vero 
pontefice. Ma Ruggieri , che di buon grado Io 
teneva a trattati per aspettare quale avviamento 
prendessero per altro canto le cose sue , non 
decideva però mai dopo lunghe dispute a qual 
parte aderisse. Morirono in questo mezzo il 
duca Rainolfo e l’ antipapa Anacleto : laonde 
tolto via il fomento della gelosia e della discor- 
dia , pareva d’ ógni parte agevolata la strada 
alla pace tra Innocenzo II e il duca di Puglia. 
Ma Ruggieri che alle mire dell* ambizione sua 
sottometteva ogni rispetto di religione e di co- 
mun bene, ricercato da' fazionari dell’antipapa 
e suoi parziali di quanto avessero a fare, rispose 
esser suo intendimento che si desse ad Anacleto 
un successore. Voleva certamente quel re, con 
mantenere lo scisma -nella Chiesa di Roma , 
piegare a' suoi voleri il vero pontefice: ma gli 
riuscì vana per questo tratto la sua politica; 
perchè quantunque i cardinali di Anacleto eleg- 
gessero a successore di costui Gregorio cardi- 
nale, che chiamarono Vittore IV; tuttavia cre- 
scendo‘ogni dì maggiormente il partito d'In- 
nocenzo , i ' capi scismatici si riunirono anche 
essi alla sua obbedienza. Anche a questa con- 
■ -cordia, che Cu di non poco rilievo alla quiete 
d’Italia, più che niun altro cooperò sato Bei- 
nardo che ancor si trovava in Roma; e si crede 
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che a persuasione di lui s’ inducesse Vittore a 
deporre il male da lui preso papale ammanto. 
Quel che non fece l'eloquenza del santo abate, 
compiè di farlo per avventura un grosso regalo 
che Innocenzo fece toccare al suo avversario. 
Così ne narra la 4 cosa Pietro Diacono: e 

non è incredibile che il pontefice credesse lecito, 
per trar sè e la Chiesa dalle brighe e d$i disor- 
dini dello scisma, usare questo spediente. Finito 
quel lungo scisma , il maggior pensiero che re- 
stasse al papa, fu tuttavia per le coseni Puglia; 
e vedendo che poco giovavano le scomuniche , 
volle usar l’armi temporali. Marciò duncjue In- 
nocenzo con buon numero de’ suoi cardinali e 
co’ b iconi di Puglia del partito del duca Rai- 
nolfo, con animo e speranza di costringer Rug- 
gieri a restituire il principato di Capoa al prin-^p 
cipe Roberto , a cui egli l’ aveva ritolto dopo 
’ la partenza di Lottano. Con ambasciate e rag- 
giri andava Ruggieri cercando opportunità d’u- 
scir d’impaccio, senz’ avventurare una generai 
battaglia ; tanto che gli venne fatto di sorpren- 
dere il papa , e d’ averlo prigione con molti 
de’ cardinali. Vero è che Ruggieri seppe imitar 
ton vantaggio la condotta del suo antico Gu- 
glielmo , siccome il papa avea malamente se- 
guitate le orme di Leone IX. Da che egli ebbe 
nelle sue forze il. santo padre Don lasciò addie- 
tro alcun segno di riverenza e d’ ossequio atta 
persona di lui; e tra per questi atti che poco 
costano, e per la necessitò in cui pur si trovava 
il pontefice, si conchiuse prestamente la pace 
con quelle condizioni che Ruggieri desiderava. (2) 

« i 

(t) Chron. Cassin.lib. i4. cap. ult. atyi. i 1 38. 
Storia cronal. di S. Bernardo. 

(2) Fulcon. Bener. R. I. tom. 5. 
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Furono a lui rinnovate le antiche investiture 
(an. 4t39), gli fu dal pontefice confermato il 
titolo di re, e fu con espressa clausula lasciato 
padrone del principato di Capoa , per la cui re- 
stituzione singolarmente s’ era mossa la guerra. 
Per onestare questa cessione ignominiosa e poco 

f iusta , mentre che ancor viveva il principe Ro- 
erto, fu nella bolla d’ investitura inserito il 
motivo per cui il pontefice vi s'induceva; ed era, 
che per tal favore e concessione con più forte 
vincolo si obbligasse il re a mantener l’onore e 
l’Ossequio a san Pietro ed a 'pontefici. (4) Ciò che 
Ruggieri non Ottenne in quell’ atto d’investitura, 
egli pur l’ ebbe per altro modo. 1 Napolitani che 
sotto il governo d’ tyi duca , e in qualche divo- 
zione deli’ Imperio d’Oriente, sperano fino allora 
retti a guisa di repubblica , ed avevano rispinti 
gli assalti di Ruggieri , vedendo ora le prosperità 
sue, mandaròngì* ambasciadori per darsi a lui? 
11 re , ancorché mantenesse in quella città la 
stessa forma del civil governo e gli stessi 
magistrati di prima , ne ottenne nulladiroeno il 
vero ed utile dominio, facendovi amministrar 
la giustizia da’ suoi uffiziali, cd esigendo tributi 
a profitto suo. Riacquistò Troia con Ritta la 
provincia di Capitanata ; scacciò di Brindisi 
Tancredi di Conversano ; ordinò a suo talento 
lo stato di Salerno , di cui pretendeva il pon- 
tefice la signoria , e che veramente nou si era 
compreso nelf investitura. In somma s’unirono 
sotto lui in un sol corpo di regno tutte le pror. 
vincie che ancor oggidì si comprendono nel 
reame di Napoli, e che si comprendevano allora 
sotto nome ai ducato o anche di regno di Pu- 

m • 1 

(I) V. Lunig. Cod. diploni. tom. 2. pag. 850. 
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glia. Pretesero i Siciliani che tutti gli stati oc- 
cupati da Ruggieri di qua del Faro dovessero 
. contarsi come provincie subordinate al regno di 
Sicilia,, perchè conquistale da chi già era prima 
riconosciuto ed autorizzato con pontifìcio diplo- 
ma re di Sicilia. Certo è bene che la più ordi- 
naria residenza del re fu in Palermo , e che la 
cerimonia della coronazione in quella città e 
* non altrove fu praticala. E non è meno mani- 
festo per le slorié e per infiniti monumenti , 
1 che i ducati di Puglia e Calabria, i principati 
di Taranto, Capoa , Salerno, Bari-, Napoli, 
Sorrento , e così delle altre pro\incie si nomi- 
navano' ordinariamente come parti e membri 
, del regno di Sicilia : onde poi ne venne la 
denominazione di Sicilia di qua e di là del Faro, 
o delle due Sicilie , come ancor oggi s’ intito- 
lano i re di Napoli. D'altra parte, non mancano 
argomenti per dimostrare che lo stato di Puglia 
fosse indipendente dal ( regno di Sicilia. Ad ogni 
modo , egli è certo che divenne indipendente 
coll’ andar del tempo , massimamente da che 
la sede principale de’, due regni fu fermala in 
Napoli. Ma lasciando agli eruditi di que’ paesi 
disputare tali punti di j* eminenza , a noi ba- 
sterà notare che Ruggieri assicuratosi piena- 
mente della sua conquista , a segno eziandio di 
poter attendere , come fece, alle imprese dell’ 
Africa, ordinò il suo stato con nuove leggi , e 
con P istituzione delle sette grandi cariche, cioè 
del graq contestabile , gran cancelliere , gran 
giustiziere, grande ammirante, gran cameriere 
o ciamberlano , protonotario e siniscalco , e gli 
diede maggior lustro, ’e più magnifico aspetto 
di monarchia. ({) Così verso la metà del secolo 

(t) Summonie ioni. 2. IH. 2. top. V. <V T' al r 
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duodecimo lutla quella vasla parte d’Italia che 
già fu sede di tanti liberi e bellicosi popoli ai 
tempi di Roma, e poi fu divisa sotto i Longo- 
bardi in moltissimi principati e repubbliche in- 
dipendenti l’ una dall’altra, si riuni a comporre 
sotto un sol principe un solo stato : e ciò av- 
venne in quel tempo stesso che la Lombardia , 
stata già lungamente soggetta a' suoi ce longo- 
bardi, francesi, tedeschi, e talora italiani, si 
andava più che mai spartendo in piccoli e tra- 
sè distinti domimi; e ciascuna città , rigettato, 
quasi, che in tutto il dominio imperiale e regio, 
pigliava forma di libero governo o di repub- 
blica. • 

ffist. de Rois de Naples de la maison de Fi ance 
lom. t. 
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